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Nel giorno dell’Assunta il centenario della nascita di Óscar Romero

Un vescovo e un Papa

Migranti costretti a gettarsi in mare nel golfo di Aden

Annegati dai trafficanti

Migranti somali sulla spiaggia yemenita dopo la traversata del golfo di Aden (Unhcr)

Almeno cinque morti negli scontri

Contestati in Kenya i risultati elettorali

fratello Francescosorella Chiara
La quarta puntata del romanzo

di BARBARA ALBERTI

PAGINA 4

Nel giorno dell’Assunta ricorre il cente-
nario della nascita di uno dei cristiani
più conosciuti del nostro tempo,

Óscar Romero. L’arcivescovo di San Salvador
venne assassinato nel 1980 a sessantatré anni
mentre diceva messa, per aver denunciato l’in-
giustizia e la violenza che flagellavano il pic-
colo paese centroamericano: prese di posizio-
ne chiare in nome del Vangelo. Davanti alla
sua tomba nel 1983 pregò Giovanni Paolo II,
che nel 1997 autorizzò l’apertura della causa
di canonizzazione, ma soltanto nel 2012 que-
sta venne ripresa, per decisione di Benedetto
XVI e poi di Francesco, fino alla beatificazione
nel 2015 come martire.

Ma importante per Romero è stato soprat-
tutto Paolo VI, il Papa che lo nominò nel 1970
vescovo ausiliare di San Salvador, nel 1974 ve-
scovo di Santiago de María e nel 1977 arcive-
scovo della capitale. Il giovane chierico era
stato a Roma, dove aveva studiato alla Grego-
riana tra la fine degli anni trenta e l’inizio de-
gli anni quaranta, ormai in piena guerra. Sarà
proprio questa formazione romana, che gli dà
un’impronta tradizionale, a permettergli di se-
guire un ventennio più tardi la stagione con-
ciliare con fiducia nel magistero. E appunto la
visione aperta di Papa Montini, che guida

con coraggio e sapienza il Vaticano II, è quel-
la che il prete salvadoregno inizia ad acco-
g l i e re .

In un articolo pubblicato agli inizi del 1965
Romero scrive: «Per non cadere nel ridicolo
di una critica affezione al vecchio e per non
cadere nel ridicolo di farsi avventuriero di
“sogni artificiosi” di novità meglio è vivere
oggi più che mai quel classico assioma “senti-
re con la Chiesa” che concretamente significa
attaccamento alla gerarchia». E proprio
l’espressione Sentir con la Iglesia, di matrice
ignaziana, sarà scelta cinque anni più tardi
dal nuovo ausiliare di San Salvador come suo
motto episcopale.

Vescovo in un paese crudelmente oppresso
dalle oligarchie e dai militari, preoccupato per
le tendenze politiche che si manifestano nella
teologia della liberazione, progressivamente
arriva a condividerne il concetto della centra-
lità dei poveri, che nel 1968 era stato ribadito
dalla conferenza di Medellín a cui aveva pre-
so parte Paolo VI, primo Papa a mettere piede
in America latina. E proprio un documento di
Montini, l’Evangelii nuntiandi, più volte ricor-

dato con ammirazione dal suo attuale succes-
sore, incoraggia monsignor Romero. Che pro-
prio per la sua posizione moderata viene scel-
to come arcivescovo di San Salvador, mentre
la situazione si fa sempre più difficile e la vio-
lenza repressiva aumenta.

La prima omelia dell’arcivescovo è infatti
per un amico fraterno, il gesuita Rutilio
Grande, assassinato dagli squadroni della
morte con due fedeli, Manuel Solórzano e
Nelson Rutilio Lemus, mentre andava a cele-
brare per la novena di san Giuseppe, quasi
un’anticipazione della propria morte: «Così
ama la Chiesa, muore con loro e con loro si
presenta alla trascendenza del cielo. Li ama,
ed è significativo che sia stato mentre cammi-
nava verso il suo popolo per portare il mes-

saggio della messa e della salvezza che padre
Rutilio Grande cadde crivellato. Un sacerdote
con i suoi contadini, sulla via del suo popolo
per identificarsi con esso, per vivere con loro
non un’ispirazione rivoluzionaria, ma un’ispi-
razione d’a m o re » .

Pochi giorni dopo Romero viaggia a Roma
per cercare il sostegno che non ha più dal
nunzio, e il Papa lo riceve subito, come era
avvenuto tre anni prima, e come avverrà un
anno dopo, proprio nell’anniversario dell’ele-
zione di Montini. Il ricordo dettagliato di
quest’ultima udienza è nel diario dell’a rc i v e -
scovo. «Paolo VI mi ha stretto la mano destra
e l’ha trattenuta a lungo fra le sue due mani e
pure io ho stretto con le mie due mani la ma-
no del Papa», che gli parla a lungo: «Com-
prendo il suo difficile lavoro. È un lavoro che
può essere incompreso e ha bisogno di molta
pazienza e fortezza. So bene che non tutti la
pensano come lei; è difficile, nelle circostanze
del suo paese, avere tale unanimità di pensie-
ro; ma vada avanti con coraggio, con pazien-
za, con forza, con speranza». Un mese e mez-
zo più tardi Montini si spegneva. Meno di
due anni dopo Romero veniva ucciso.

g. m .v.

Più attuale che mai
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Nuove sanzioni statunitensi al Venezuela

L’ex procuratore
denuncia il colpo di stato

CARACAS, 10. Dopo «gli ultimi atti
di forza» del presidente Nicolás
Maduro in Venezuela siamo «or-
mai davanti a un nuovo governo
de facto, che segue a un golpe con-
tro la costituzione, contro le leggi e
la nostra forma di stato». A denun-
ciarlo è l’ex procuratore generale,
Luisa Ortega Díaz, rimossa dal suo
incarico nella prima iniziativa
dell’assemblea costituente che ha
esautorato il parlamento dove l’op-
posizione ha la maggioranza.

La giurista ha ribadito infatti che
il nuovo organismo eletto il 30 lu-
glio è un corpo «illegittimo», sot-
tolineando in una dichiarazione
che «il numero di paesi e istituzio-
ni che non riconoscono quest’auto-
rità incostituzionale e fraudolenta
sta diventando sempre più grande,
proporzionalmente all’isolamento e
alla perdita di legittimità di coloro
che intendono rendere il paese una
caserma». Ortega Díaz ha lanciato
gravi accuse sostenendo che i morti
nelle manifestazioni dell’opp osizio-
ne sono almeno 128 e che in alme-
no il 25 per cento dei casi esiste
una «responsabilità diretta delle
forze di sicurezza».

Le dichiarazioni hanno coinciso
con la notizia delle nuove sanzioni
comminate dal Dipartimento di
stato degli Stati Uniti nei confronti
di alcune persone direttamente le-
gate al chavismo. In particolare il
provvedimento riguarda otto politi-
ci collegati all’assemblea costituen-
te, tra i quali anche il fratello del
defunto presidente Hugo Chávez.
Adán Chávez, ministro della cultu-
ra e membro della commissione

presidenziale per l’assemblea costi-
tuente, è infatti nel gruppo di
esponenti politici a cui sono stati
congelati i beni in territorio statu-
nitense. Le misure adottate dalla
Casa Bianca vietano inoltre ai citta-
dini statunitensi di intraprendere
qualsiasi tipo di affare commerciale
con le persone colpite dalle sanzio-
ni. Lo stesso tipo di provvedimenti
erano scattati la settimana scorsa
per il presidente Maduro.

L’opposizione interna, rafforzata
dalla solidarietà internazionale, ha
convocato una riunione del parla-
mento presieduto dall’antichavista
Julio Borges. Questi ha manifesta-
to gratitudine ai paesi americani
che hanno approvato a Lima una
dichiarazione nella quale hanno re-
spinto e dichiarato illegittima la
costituente ed espresso il loro ap-
poggio al potere legislativo legitti-
mamente eletto. «Queste nazioni
stanno seguendo la situazione in
Venezuela perché vogliono che si
restauri l’ordine democratico, e
questo ci deve motivare a mantene-
re la pressione della piazza contro
il regime», ha detto Borges.

Al vertice di Lima, si è contrap-
posta nelle ore successive, una riu-
nione dell’Alleanza bolivariana dei
popoli (Alba) nella quale Cuba,
Bolivia, Ecuador, Nicaragua, El
Salvador, Suriname e alcuni stati
dei Caraibi hanno dato il loro ap-
poggio al governo di Caracas. Ma-
duro ha approfittato dell’o ccasione
per proporre «un grande dialogo
regionale», allo scopo di «restituire
al nostro paese il rispetto che ci è
dovuto», suggerendo inoltre la
possibilità di un «vertice della riu-
nificazione continentale» che la
Comunità degli stati latinoamerica-
ni e dei Caraibi (Celac) potrebbe
convocare in El Salvador.

Il presidente cubano Raúl Ca-
stro da parte sua ha inviato una
breve lettera a Maduro sottolinean-
do la «solidarietà militante di tutti
i cubani» al collega venezuelano.

Sul fronte politico interno le op-
posizioni hanno annunciato che
parteciperanno alle elezioni ammi-
nistrative del dicembre prossimo.
«Abbiamo deciso all’unanimità di
iscrivere i candidati alle elezioni re-
gionali», ha fatto sapere in una no-
ta la coalizione contraria a Madu-
ro, Mesa de la Unidad Democráti-
ca (Mud).

Secondo l’opposizione, presen-
tarsi al voto metterà sotto pressione
il governo che ha annunciato lo
svolgimento di libere consultazioni
il prossimo 10 dicembre per la scel-
ta dei governatori locali. Se le con-
sultazioni non si terranno, Maduro
«dovrà pagarne le conseguenze»,
ha detto il dirigente della Mud,
Andrés Velásquez.

SANA’A, 10. Una nuova tragedia
dell’immigrazione è avvenuta oggi al
largo delle coste yemenite, nel golfo
di Aden. Circa 180 migranti sono
stati costretti dai trafficanti a gettarsi
in mare dal barcone su cui viaggia-
vano. Scappavano dal Corno d’Afri-
ca verso lo Yemen. Lo rende noto
l’Organizzazione internazionale per
la migrazione (Oim), affermando
che i dispersi sono almeno cinquanta
e che al momento sono stati recupe-
rati soltanto cinque corpi. Questa
nuova tragedia avviene a meno di 24
ore di distanza da un altro terribile
episodio. Ieri i trafficanti hanno co-
stretto altre 120 persone, tra cui so-
prattutto ragazzi, a gettarsi in mare.
La motivazione del gesto dei traffi-
canti sembra essere la stessa, in en-
trambi i casi: avevano avvistato la
polizia yemenita.

Ieri, durante un normale giro di
controllo, lo staff dell’Oim ha trova-
to i resti di 29 migranti africani se-
polti nella sabbia dai sopravvissuti
alla tragedia, nella provincia yemeni-
ta di Shabwa, nel golfo di Aden. Gli
operatori dell’Onu hanno anche pre-
stato soccorso a 27 ragazzi scampati
alla strage che erano rimasti sulla
spiaggia. I morti erano «tutti piutto-
sto giovani; l’età media era di circa
16 anni» ha detto la portavoce
dell’Oim Olivia Headon, che ha de-
finito quanto avvenuto «scioccante e
disumano».

Il racconto di chi è riuscito a sal-
varsi è atroce. «I sopravvissuti ci
hanno detto di essere stati costretti a
buttarsi in acqua; alcuni sono stati
addirittura spinti fisicamente in mare
dallo scafista che poi è ripartito per
tornare in Somalia e prendere un al-

tro carico di persone da portare nel-
lo Yemen seguendo la stessa strada»
ha spiegato Laurent de Boeck, il ca-
po della missione Oim nello Yemen.
«La sofferenza dei migranti su que-
sta rotta è enorme. Troppi giovani
pagano i trafficanti con la falsa spe-
ranza di un futuro migliore» ha con-
cluso de Boeck. «I trafficanti sono
attivi nel Golfo di Aden e nel mar
Rosso: offrono false promesse ai mi-
granti che sono vulnerabili» ha ag-
giunto.

Lo stretto braccio di mare tra il
Corno d’Africa e lo Yemen è una
rotta molto battuta dai trafficanti di
esseri umani. Una rotta che, secondo
l’Oim, quest’anno è già stata percor-
sa da almeno 55.000 persone (un ter-
zo di loro sono donne) provenienti
in gran parte da Somalia ed Etiopia.
Partono con la speranza di poter ri-
salire dallo Yemen fino alle monar-
chie del Golfo, Arabia Saudita in
primis, che sono paesi molto ricchi,
con un alto tenore di vita. Purtrop-

po, durante il viaggio vengono ven-
dute dai trafficanti, costrette a pro-
stituirsi e maltrattate. A volte, addi-
rittura sono detenute in grandi car-
ceri nel deserto: muoiono di stenti
nel più completo silenzio. A peggio-
rare le cose, nel caso dei migranti
che scappano dalla Somalia verso lo
Yemen, è il fatto che nel paese arabo
si sta combattendo un conflitto terri-
bile che ha causato finora oltre 7100
morti, 37.000 feriti e circa tre milioni
di sfollati.

La denuncia
del vescovo

di Bangassou

BANGUI, 10. Emergono nuovi parti-
colari sul terribile massacro nel vil-
laggio di Gambo, nella Repubblica
Centrafricana, avvenuto tra venerdì
4 e sabato 5 agosto e nel quale sono
stati uccisi una cinquantina di
cristiani. A rivelarli è il vescovo di
Bangassou, lo spagnolo Juan José
Aguirre Muñoz, in alcune dichiara-
zioni rilasciate oggi all’agenzia
Fides.

«Tutto è iniziato — riferisce il ve-
scovo — quando gli anti-Balaka han-
no attaccato il villaggio, che da
quattro anni è nelle mani dei Seleka.
Negli ultimi tempi i Seleka avevano
accentuato le violenze contro la po-
polazione locale, soprattutto nei
confronti delle donne, molte delle
quali sono state rapite dalle loro case
per essere poi violentate alla presen-
za dei mariti. Il 4 agosto gli anti-Ba-
laka sono entrati a Gambo per cac-
ciare i Seleka». A quel punto gli an-
ti-Balaka — continua il vescovo —
«avrebbero sparato contro i caschi
blu della Minusca i quali hanno rea-
gito in maniera sproporzionata, spa-
rando all’impazzata e colpendo an-
che i civili. Gli anti-Balaka sono sta-
ti costretti a ritirarsi nella foresta, e i
Seleka sono rientrati a Gambo, dove
hanno trovato un team della Croce
Rossa che stava tenendo una riunio-
ne nell’ospedale. Hanno sgozzato
diversi astanti, persino bambini».
Come mai — si chiede il presule —
«la Minusca ha lasciato di nuovo la
popolazione in balia dei Seleka? I
cosiddetti soldati della pace disarma-
no con la forza solo gli anti-Balaka
ma non i Seleka, che appaiono sem-
pre più armati. Sembrano esserci
complicità che non capiamo».

NAIROBI, 10. Caos e violenza nel voto kenyota.
Almeno cinque persone sono state uccise ieri ne-
gli scontri iniziati dopo le elezioni presidenziali
di martedì. Sempre ieri sono stati diffusi i primi
risultati parziali, che riconoscono oltre il cin-
quanta per cento dei voti all’attuale presidente,
Uhuru Kenyatta, con dieci punti percentuali in
più di Raila Odinga, il suo principale sfidante.

Odinga ha subito parlato di brogli e ha soste-
nuto che alcuni hacker si sono infiltrati nel data-
base della commissione elettorale per manipola-
re i risultati. Ma questa ipotesi è stata oggi sec-
camente smentita dalla commissione elettorale
kenyota (Iibc), che però ha promesso di «conti-
nuare a investigare sulle accuse di brogli e sulle
denunce di hackeraggio» e ha precisato — con
un «fake news alert» su Twitter — che non sa-
ranno diffusi i risultati definitivi del voto entro
questa sera.

Le violenze sono scoppiate subito dopo la dif-
fusione dei primi risultati parziali. Delle cinque
persone morte, due sono state uccise a Nairobi,
la capitale del Kenya, con colpi di arma da fuo-
co; un’altra nella contea di Kisii, nell’ovest del
paese, durante alcuni scontri con le forze di si-
curezza. Altre due persone hanno perso la vita
nella regione sud-orientale di Tana River, in un
attacco a un seggio elettorale. «La polizia non
ricorra alla forza o alle armi da fuoco per inter-
rompere proteste pacifiche. Tale ricorso dovreb-
be essere limitato a circostanze estreme» hanno
chiesto diverse ong attive nel paese africano.
Nella contea di Lamu, non lontano dal confine
con la Somalia, è esploso un ordigno artigianale
posizionato lungo una strada utilizzata da fun-
zionari elettorali per portare al centro di conteg-
gio le urne con le schede. Nessuna vittima, ma
l’allarme è alto.
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Diminuiscono i flussi nel Canale di Sicilia

La pressione dei migranti
si sposta sulla Spagna

Sale la tensione nella penisola coreana

Seoul pronta a rispondere
alle minacce

Sbarchi di migranti tra i turisti a Cadice in Spagna (Ap)

Passa la legge
voluta da Macron

su politica
e moralizzazione

PARIGI, 10. Il parlamento francese
ha adottato in via definitiva il dise-
gno di legge sulla “moralizzazione”
della vita pubblica. Il progetto è
passato all’Assemblée nationale con
412 voti favorevoli, 74 contrari e 62
astenuti. Il gruppo dei Républicai-
nes ha respinto in blocco la propo-
sta, annunciando che farà ricorso al
consiglio costituzionale, mentre altri
partiti, come La France Insoumise
di Jean-Luc Mélenchon, hanno op-
tato per l’astensionismo.

La norma sulla moralizzazione
della vita pubblica, varata in via de-
finitiva dall’Assemblée Nationale
vieta, tra l’altro, di assumere i propri
familiari come assistenti parlamenta-
ri dopo le accuse di impieghi fittizi
a moglie e figli che hanno travolto
l’ex candidato della destra all’Eliseo,
François Fillon. Previsto anche un
regime più rigido su spese e rimbor-
si. Si sospende il regime speciale di
previdenza per i parlamentari, si sta-
bilisce la riduzione delle indennità
di disoccupazione, si stabilisce che
anche i parlamentari debbano paga-
re sui trasporti pubblici.

Per quanto riguarda la riduzione
di un terzo del numero di deputati e
senatori, e la limitazione a tre man-
dati, la decisione è stata rinviata a
una revisione costituzionale che do-
vrà essere portata a termine entro un
anno, secondo le promesse di
M a c ro n .

Intanto, si discute della proposta
di Macron sul ruolo del consorte del
presidente. Si tratta di una misura
annunciata già durante la campagna
elettorale e ribadita a poche ore
dall’elezione come ottavo presidente
della quinta Repubblica. «Dobbia-
mo mettere fine a una forma di ipo-
crisia — aveva detto ad aprile l’allora
candidato di En Marche! in un’in-
tervista — bisogna dare uno status
ufficiale alla première dame o al pre-
mier homme». Benché spesso la
consorte del presidente sia impegna-
ta pubblicamente, con compiti isti-
tuzionali e impegni soprattutto in
campo umanitario, il ruolo della
moglie del presidente francese non è
né scritto nella costituzione né è
previsto da nessun protocollo. Ora
Macron vuole conferire alla premiè-
re dame uno status ufficiale, assicu-
rando uno statuto, un ufficio all’Eli-
seo e un budget per i collaboratori.
La decisione, tuttavia, è contestata.

Il primo ministro ribadisce che la minaccia terroristica resta elevata

Fermato un algerino per l’attacco in Francia

La macchina dell’attentato contro i militari al momento del fermo da parte della polizia (Afp)

B ru x e l l e s
rivendica

t r a s p a re n z a

Un partito
per bloccare la Brexit

Il presidente sudcoreano Moon Jae-in insieme
al consiglio di sicurezza nazionale (Ap)

MADRID, 10. Con un incremento ne-
gli ultimi mesi del 230 per cento de-
gli arrivi di migranti in Spagna, si
delinea quella che l’O rganizzazione
mondiale per le migrazioni (Oim)
definisce «una piccola rotta alterna-
tiva» al passaggio nel Canale di Si-
cilia: il Mediterraneo occidentale. In
queste ore, anche l’enclave spagnola
di Ceuta in Marocco è stata di nuo-
vo presa d’assalto: 700 persone
dell’Africa subsahariana hanno ten-
tato di entrare così in territorio
europeo. Intanto, i dati del ministe-
ro degli interni italiano confermano
che diminuiscono gli sbarchi sulle
coste italiane e che in media solo
una richiesta di asilo su tre viene ac-
colta.

La Spagna teme di diventare il
nuovo paese di approdo delle mi-
gliaia di migranti che dalla costa del
Nord Africa tentano di attraversare
il Mediterraneo per arrivare in Euro-
pa. Dall’inizio dell’anno sono piú di
6000 gli arrivi, raddoppiati rispetto
all’anno precedente. L’aumento è
stato parallelo, nei mesi di giugno e
di luglio, alla diminuzione di arrivi

dalla Libia in Italia, per effetto del
recente accordo tra i due governi,
che prevede assistenza navale alla
guardia costiera libica per bloccare
le partenze. Alcune fonti di stampa
mettono in relazione la diminuzione
delle partenze con il nuovo codice
di condotta per le operazioni delle
ong in mare, messo a punto dal go-
verno italiano con l’app oggio
dell’Ue e proposto nelle settimane
scorse.

Il codice è stato firmato solo da
alcune ong ma ha comunque fissato
nuove regole per le operazioni di
salvataggio in mare, a partire dalla
possibilità per la polizia di salire a
bordo delle imbarcazioni per con-
trolli, dopo la denuncia di presunte
collusioni di alcuni operatori con gli
scafisti.

E su accoglienza e legalità è inter-
venuto oggi il presidente dei vescovi
italiani, cardinale Gualtiero Bassetti,
celebrando — come riferito in altra
parte del giornale — il pontificale
per la festa di san Lorenzo, patrono
di Perugia.

SEOUL, 10. Si alzano ulteriormente i
toni nella penisola coreana. Seoul
ha promesso oggi una «forte e riso-
luta reazione» ai possibili attacchi
di Pyongyang. Il colonnello Roh
Jae-cheon, portavoce del comando
di stato maggiore congiunto, ha as-
sicurato oggi che, di concerto con
gli Stati Uniti, la Corea del Sud «è
assolutamente pronta a reagire con

decisione a ogni provocazione del
Nord». Roh ha detto che la minac-
cia di Pyongyang è «una sfida se-
ria» anche se finora non sono state
rilevate attività militari inconsuete
al nord.

Ciò nonostante, Seoul si dice an-
che pronta al dialogo. «Gli scenari
nella penisola stanno diventando
seri per le ripetute provocazioni e
minacce del Nord», ha detto oggi
Park Soo-hyun, portavoce dell’Uffi-
cio presidenziale dopo la riunione
del Consiglio sulla sicurezza nazio-
nale. Seoul si è detta disponibile ad
avviare un positivo confronto nego-
ziale, invitando Pyongyang «a fer-
mare ogni attività che possa far sa-
lire la tensione».

La replica di Seoul è giunta a
poche ore di distanza dall’annuncio
della Corea del Nord di avere un
piano dettagliato per colpire la base
strategica statunitense sull’isola di
Guam. Il piano illustrato dall’agen-
zia ufficiale Kcna prevede un’imp o-
nente azione dimostrativa: «Il lan-
cio simultaneo di quattro missili a
raggio intermedio Hwasong-12 a
una distanza tra 30 e 40 chilometri
dall’isola per dare un segnale cru-
ciale di avvertimento agli Stati Uni-
ti». I missili impiegherebbero meno
di venti minuti per percorrere i
3.356,7 chilometri che li separano
dall’isola. Per dare un messaggio
anche al Giappone, i vettori sorvo-
lerebbero anche lo spazio aereo
nipponico sopra la prefettura di
Shimane (accanto a Hiroshima). La
Kcna ha affermato che «solo la for-
za assoluta può funzionare dopo le
minacce statunitensi, che sono prive
di senso». I vertici militari nordco-
reani sono convinti che i piani per
l’azione dimostrativa saranno pronti
verso la metà di questo mese.

L'altroieri il presidente statuni-
tense, Donald Trump, aveva venti-
lato l’ipotesi di «fuoco e fiamme»
contro Pyongyang dopo la notizia
che la Corea del Nord era riuscita a
miniaturizzare una testata atomica a
tal punto da riuscire a inserirla
nell’ogiva di un missile balistico in-
tercontinentale in grado di raggiun-
gere gli Stati Uniti come quelli te-
stati il 4 e il 28 luglio. Ieri Trump
ha ricordato che l’arsenale nucleare
americano è «più poderoso che
mai: il mio primo ordine come pre-
sidente è stato quello di rinnovarlo
e modernizzarlo» e «spero di non
dover mai usare tale potere nuclea-
re» in futuro.

Alle parole di Trump sono segui-
te quelle del segretario alla difesa,
John Mattis, secondo cui la Corea
del Nord potrebbe essere completa-
mente distrutta dalla preponderante
e schiacciante superiorità militare
statunitense se il regine di Kim
Jong-un si arrischiasse a porre in
atto le minacce annunciate.

Dal canto suo, il Giappone ha
detto di essere in condizione di in-
tercettare e abbattere i missili con-
tro il territorio di Guam. Il ministro
della difesa, Itsunori Onodera, ter-
rà la massima vigilanza sulla vicen-
da perché «non possiamo tollerare
un così chiaro atto provocatorio per
la sicurezza della regione e della co-
munità internazionale, incluso il
nostro paese».

PARIGI, 10. Una persona è sospetta-
ta per l’attacco ai sei militari avve-
nuto ieri mattina nei pressi di Pari-
gi. È stato identificato come Ham-
mou B., un algerino che vive in
Francia da irregolare. Il presidente
Emmanuel Macron ha sottolineato
l’importanza di non abbassare la
guardia nei confronti del terrorismo
e il primo ministro Édouard
Philippe ha ricordato il progetto di
legge preparato dal governo volto
«a rinforzare la sicurezza e la lotta
contro il terrorismo» che dovrebbe
entrare in vigore il primo novem-
bre, spiegando che prima possibile
deve essere superato lo stato di
emergenza, deciso dopo gli attenta-
ti di Parigi del novembre 2015.
Philippe ha affermato che «la mi-
naccia resta elevata e non sparirà».

Lo schema dell’azione di ieri ha
ricalcato quello degli attacchi pre-
cedenti, con un’unica costante: col-
pire i militari dell’operazione «Sen-
tinelle», il dispositivo di sicurezza
messo in atto su tutto il territorio
francese dopo gli attentati del 2015.
Un uomo a bordo di una automo-
bile nera ha investito sei soldati
all’esterno di una caserma di Leval-
lois-Perret, nella banlieue a nord di
Parigi. L’attentatore si è dato alla
fuga, ricercato da più di 300 agenti.
È stato individuato su un’autostra-
da nel nord della Francia, poco pri-
ma di Calais, grazie alle immagini
prese dalle videocamere di sorve-
glianza. L’uomo ha continuato a
opporre resistenza sebbene fosse di-

sarmato, costringendo gli agenti ad
aprire il fuoco. È rimasto grave-
mente ferito e ricoverato all’osp eda-
le di Lille. Era già conosciuto dalla
giustizia per piccoli reati minori. Al
suo arresto sono seguiti una serie di
controlli a tappeto a Sartrouville, il
suo comune di residenza, nella
banlieue a sud ovest di Parigi, per
cercare eventuali complici.

L’inchiesta è stata affidata all’an-
titerrorismo di Parigi, che ha aperto
le indagini per stabilire se si tratta
di un attentato di stampo terroristi-
co, dopo che la prefettura ha già
confermato l’intenzionalità del ge-
sto.

I ministri dell’interno e della di-
fesa, Gérrard Collomb e Florence
Parly, hanno incontrato tre dei mili-

tari feriti ricoverati all’ospedale di
Percy, a sud della capitale, mentre
si è riaperta la discussione politica
sui tagli al budget della difesa pre-
visti dal governo per il 2017.

Secondo alcune parti politiche
non sono accettabili, mentre il
governo parla di interventi nell’am-
bito di un’ottimizzazione delle ri-
sorse.

LONDRA, 10. In Gran Bretagna è
un «pentito eccellente» tra quanti
hanno sostenuto la Brexit. Lo de-
finisce così la stampa britannica.
Si tratta di James Chapman, ex
capo dello staff del ministro per la
Brexit, David Davis, che ha defini-
to il divorzio da Bruxelles «una
catastrofe» per il Regno Unito.
Chapman ha lanciato una vera e
propria campagna politica sui so-
cial chiedendo la creazione di un
nuovo partito di centro per mante-
nere la Gran Bretagna nell’Ue.

Secondo Chapman, la nuova
formazione dovrebbe essere chia-
mata «Democratici» e deve rivol-
gersi a quanti all’interno dei mag-
giori partiti vogliono ancora tenta-
re di opporsi alla Brexit. Sembra
che Chapman stia conquistando
sostegno sulla scena politica. Il
leader dei Liberal Democrats (Lib
Dems), Vince Cable, si è detto
d’accordo con alcune sue dichiara-
zioni. Da mesi l’istituto di statisti-
che YouGov documenta che alme-
no il 45 per cento dei cittadini bri-
tannici si rammarica per la Brexit.

BRUXELLES, 10. Quella della Com-
missione europea è «l’amministra-
zione più trasparente del mondo».
È quanto ha affermato il portavoce
dell’esecutivo europeo, Mina
Andreeva, rispondendo a una serie
di domande poste durante il brie-
fing quotidiano a proposito delle
spese fatte per viaggi rese pubbli-
che da una ong e riprese dai me-
dia. Il portavoce ha aggiunto che
la documentazione sulle spese ver-
rà fornita su richiesta.

Gentili confermato
alla direzione

del «Sole 24 Ore»

ROMA, 10. Guido Gentili, diretto-
re ad interim del «Sole 24 Ore», è
stato confermato alla guida del
principale quotidiano economico
italiano, nonché di Radiocor Plus
e di Radio 24. La nomina è arri-
vata ieri dal consiglio di ammini-
strazione del Gruppo 24 Ore che
ha sottolineato «l’ottimo lavoro
svolto in questi mesi» da Gentili.
Al nuovo direttore «L’O sservatore
Romano» rivolge gli auguri più
cordiali di buon lavoro.



L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 11 agosto 2017 pagina 3

Centinaia di civili feriti o malati restano senza alcun tipo di assistenza

Raqqa sull’orlo
della catastrofe umanitaria

Nel nuovo governo di Rohani

Tre donne vicepresidenti
in Iran

Voci femminili
nel futuro
della Siria

Mediazione
di Washington

nella crisi
del Golfo

DOHA, 10. Il ministro degli esteri
del Qatar, Mohammad Bin Ab-
dulrahman Al Thani, ha incontra-
to ieri a Doha gli inviati statuni-
tensi per la crisi regionale, il gene-
rale Anthony Zinni e il vicesegre-
tario di stato per gli affari del gol-
fo Timothy Lenderking. Al Thani
ha espresso, in un commento pub-
blicato su Twitter, il «sostegno
agli sforzi di mediazione del
Kuwait per porre fine alla crisi nel
consiglio di cooperazione del Gol-
fo» e rilanciare il dialogo.

La delegazione statunitense è
impegnata in un tour diplomatico
iniziato proprio in Kuwait. I due
inviati si recheranno in visita nei
prossimi giorni anche in Arabia
saudita, Bahrein, Emirati Arabi
Uniti ed Egitto. L’obiettivo della
missione è quello di fornire un
contributo alla risoluzione della
crisi innescata il 5 luglio scorso
dalla decisione del quartetto dei
paesi arabi di interrompere le rela-
zioni diplomatiche e commerciali
con il Qatar.

La decisione di inviare i due de-
legati nel Golfo era stata annun-
ciata la settimana scorsa dal segre-
tario di stato statunitense Rex Til-
lerson, «Siamo impegnati per ri-
comporre questa disputa, ripristi-
nare l’unità del Golfo, perché rite-
niamo che sia importante sul lun-
go periodo per sconfiggere il ter-
rorismo nella regione», ha confer-
mato Tillerson.

Intanto, nel mezzo della crisi
che da più di due mesi infiamma
la regione, il Qatar ha annunciato
l’esenzione dall’obbligo del visto
di ingresso per i cittadini di 80
paesi. Lo riportano i media
dell’emirato, secondo i quali ai cit-
tadini dei paesi indicati verrà con-
cesso l’ingresso in Qatar dietro
presentazione di un passaporto
con validità residua di almeno sei
mesi e del biglietto di ritorno.

Stando al portale della Qatar
tourism authority, a seconda della
nazionalità all’arrivo nell’emirato
si ottiene un permesso di soggior-
no per 180 giorni, 90 dei quali
consecutivi, per i cittadini di 33
paesi. Per tutti gli altri il permesso
sarà di 30 giorni con possibilità di
prolungamento per altri 30. «Ora
— ha detto Hassan Al Ibrahim,
presidente ad interim della Qatar
tourism authority — il Qatar è il
paese più aperto della regione».

Il «New York Times» contro Trump

I migranti ricchezza
per gli Stati Uniti

Tra L’Avana e Washington
il nodo degli attacchi acustici

Perquisizioni a sorpresa
nelle indagini sul Russiagate

Scontro tra Casa Bianca e senato
sulla Obamacare

DA M A S C O, 10. Centinaia di civili ma-
lati e feriti che si trovano nella città
di Raqqa hanno gravi difficoltà di
accesso all’assistenza medica. La si-
tuazione nella città siriana si fa di
giorno in giorno sempre più critica:
nonostante i combattimenti estrema-
mente violenti, non è stato preso al-
cun provvedimento per far evacuare
i civili. Le uniche strutture sanitarie
disponibili sono quelle di Kobane e
Tal Abyad, a due ore e mezzo dal
fronte, dove però finora solo pochi
feriti sono riusciti ad arrivare.

«Se non si muore per gli attacchi
aerei, si muore per un colpo di mor-
taio; se non si muore per un colpo
di mortaio, si muore colpiti dai cec-
chini; se non sono i cecchini, allora
è un esplosivo. Anche qualora si riu-
scisse a sopravvivere, sopraggiunge
la fame e la sete» racconta — secon-
do quanto riporta la France Presse —
un paziente di 41 anni con ferite da
schegge al torace, fuggito da Raqqa
dopo aver perso sette familiari.

Raqqa è stata a lungo una delle
principali roccaforti dei jihadisti del
cosiddetto stato islamico (Is).

All’inizio di giugno è scattata una
massiccia offensiva congiunta della
coalizione internazionale a guida
statunitense, di una compagine cur-
do-araba e delle forze siriane. La si-
tuazione, al momento, è particolar-
mente complessa. Alla fine di luglio
gran parte della zona sud della città
era stata riconquistata costringendo i
jihadisti alla fuga. Oggi sacche di
resistenza dell’Is si trovano soprat-
tutto nella parte nord della città e
nei villaggi circostanti.

«I pazienti ci segnalano che un
gran numero di malati e feriti è in-
trappolato nella città di Raqqa, con
limitato se non inesistente accesso
alle cure mediche e con scarse possi-
bilità di fuga dalla città» afferma
Vanessa Cramond, coordinatore me-
dico dell’organizzazione Medici sen-
za frontiere per la Turchia e la Siria
settentrionale. «Il 29 luglio, nel giro
di poche ore, la nostra équipe ha
curato quattro persone, tra cui un
bambino di cinque anni, che presen-
tavano ferite da arma da fuoco subi-
te mentre fuggivano dalla città. Sia-

mo estremamente preoccupati per la
vita di chi non può scappare».

I pochi pazienti riusciti a fuggire
da Raqqa confermano che l’unico
modo per lasciare la città è attraver-
so canali clandestini. Non esistono
corridoi umanitari, il che comporta
pericolosi ritardi nell’accesso all’assi-
stenza medica urgente. A lanciare
l’allarme sulle condizioni di vita nel-
la città è stato di recente anche
l’Unicef, secondo cui a Raqqa tra i
30.000 e i 50.000 civili risultano in-
trappolati e vittime di sanguinosi
combattimenti. «Alcuni dei nostri
pazienti sono rimasti dietro le prime
linee per giorni o anche settimane»
denuncia Cramond.

La cronaca conferma tragicamente
la veridicità di questa testimonianza.
Ieri, un raid attribuito alla coalizio-
ne internazionale a guida statuniten-
se ha causato 22 morti, la maggiore
parte dei quali civili inermi. Nella
città e nel territorio circostante le
milizie dell’Is continuano a combat-
tere, anche se hanno perso molto
terreno e sono in ritirata. Civili siriani in fuga da Raqqa (Reuters)

Il parlamento iraniano durante la cerimonia di insediamento del presidente Rohani (Reuters)

TEHERAN, 10. Il presidente irania-
no, Hassan Rohani, all’avvio del
suo secondo mandato, ha nominato
ieri tre donne come vicepresidenti.
Rohani ha assegnato a Masumeh
Ebtekar la delega alle donne e alla
famiglia, a Laya Joneidi quella agli
affari legali e a Shahindokht Mola-
verdi l’incarico di assistente del pre-
sidente per i diritti di cittadinanza.

Anche nel precedente governo di
Rohani erano tre le donne nomina-
te alla vicepresidenza. Due di esse
sono state riconfermate, ma con di-
versi incarichi. Nel precedente ese-
cutivo Molaverdi era infatti vicepre-

sidente con la delega alle donne e
alla famiglia, mentre Ebtekar era re-
sponsabile della protezione dell’am-
biente. Non è stata invece riconfer-
mata Zahra Ahmadipour, già vice-
presidente responsabile dei beni
culturali e del turismo nel prece-
dente governo. La nomina delle tre
donne arriva il giorno successivo al-
la presentazione in parlamento del
nuovo esecutivo. Rohani ha infatti
preferito svelare solo all’ultimo i
nomi delle uniche donne presenti
nel governo con incarichi di primo
piano.

DA M A S C O, 10. Finita o quasi la
guerra, si riapre la questione fem-
minile. Le donne siriane reclama-
no non solo un posto al tavolo
negoziale per la pace, ma — ora
che si inizia a parlare di ricostru-
zione — anche una voce in capito-
lo sui piani di riassestamento del
paese. «Le donne sono estrema-
mente attive e presenti» ha detto
la scrittrice e giornalista Samar
Yazbek, che nel 2012 ha vinto il
Penn Pinter Prize con il suo A
Woman in the Crossfire. Con i soldi
del premio, ha deciso di mettere
in piedi l’organizzazione Women
Now for Development, oggi atti-
vamente impegnata nei colloqui di
pace. «Prima combattevamo con-
tro la società patriarcale e la ditta-
tura. Oggi dobbiamo farlo anche
con l’estremismo» ha detto Yaz-
bek in un’intervista al «The Guar-
dian». L’organizzazione di Yazbek
ha sette uffici, cinque dei quali in
Siria e due in Libano. È ormai di-
venuta un punto di riferimento
per le donne siriane, e non solo,
poiché è in grado di fornire sup-
porto psicologico, attività di for-
mazione e sostegno economico.
Come dimostrano tante altre orga-
nizzazioni e associazioni simili a
quella di Yazbek, sono le donne a
tenere in piedi quel che è rimasto
della società siriana in guerra, la-
vorando spesso come dottori, in-
segnanti, infermiere e avvocati.

WASHINGTON, 10. Gli agenti
dell’Fbi hanno fatto irruzione
nell’abitazione dell’ex manager del-
la campagna elettorale del presiden-
te Donald Trump, Paul Manafort,
alla ricerca di documenti e informa-
zioni che possano aiutare il lavoro
degli investigatori che si stanno oc-
cupando del Russiagate, le presunte
interferenze di Mosca nelle ultime
elezioni presidenziali.

La perquisizione a sorpresa, rive-
la il quotidiano «Washington Po-
st», è avvenuta lo scorso 26 luglio,
il giorno dopo l’audizione di
Manafort alla commissione intelli-
gence del senato che indaga sul
Russiagate. I funzionari dell’Fbi
hanno agito senza preavviso, recan-
dosi ad Alexandria, poco fuori dal-
la città di Washington, ed entrando
in casa dell’ex consigliere di Trump
alle prime luci dell’alba. Numerose
carte sono state sequestrate, tra cui

documentazione fiscale e resoconti
bancari.

L’obiettivo del procuratore spe-
ciale Robert Mueller, titolare delle
indagini, sembra quello di trovare
informazioni riconducibili a presun-
ti pagamenti che Manafort potreb-
be aver ricevuto in passato da am-
bienti legati direttamente o indiret-
tamente al Cremlino.

La Casa Bianca ha detto che non
c’era bisogno di una simile azione
in quanto Manafort sarebbe stato
pronto a consegnare qualsiasi docu-
mento richiesto così come ha fatto
Donald Trump Jr., il figlio maggio-
re del presidente, che ha fatto reca-
pitare oltre 250 pagine di documen-
ti alla commissione giustizia del se-
nato. Lo stesso organismo alcuni
giorni fa aveva già circa 20.000 pa-
gine dai responsabili della campa-
gna elettorale.

NEW YORK, 10. I primi a trarre
vantaggio dall’arrivo di lavoratori
poco istruiti negli Stati Uniti sono
proprio i cittadini statunitensi. Ne è
convinto il «New York Times» che
in un articolo critica aspramente la
proposta del presidente Donald
Trump di rivedere le leggi sull’im-
migrazione per favorire l’ingresso ai
più giovani, laureati e con una buo-
na conoscenza dell’inglese a danno
degli stranieri non specializzati.
«Niente di più sbagliato», sostiene
il quotidiano: «Otto delle quindici
occupazioni più richieste e di cui si
avrà più bisogno dal 2014 al 2024
non richiedono titoli di studio». Si
tratta di badanti, colf, persone che
aiutano in cucina in casa o nei ri-
storanti.

«Da qui a 10 anni ci sarà bisogno
di molte persone» che faranno que-
sti lavori, spiega David Card, pro-
fessore di economia all’università di
Berkley. «I milioni di immigrati a
basso costo entrati a far parte della
forza lavoro dopo la grande reces-
sione hanno migliorato la vita degli
americani».

Le politiche di immigrazione og-
gi si basano su una logica: i lavora-
tori stranieri ottengono il lavoro e
abbassano lo stipendio degli statu-
nitensi competendo con loro. È un
effetto della legge della domanda e
dell’offerta. Ma questa teoria viene
utilizzata da Trump «per giustifica-

re il suo programma di taglio
dell’immigrazione del 50 per cen-
to», e la sua proposta di «permette-
re in futuro l’ingresso solo agli stra-
nieri molto competenti». Ciò non
tiene conto di alcuni aspetti fonda-
mentali: «Gli immigrati a basso co-
sto sono comunque consumatori di
beni e servizi». Non solo. «Il loro
lavoro produce risultati economici
e, allo stesso tempo, riduce i prez-
zi». Senza contare che «i figli di
queste persone tendono a essere
sempre più qualificati dei genitori».

Per il quotidiano di New York
non è un mistero che «i figli degli
immigrati contribuiscono alle casse
statali più dei nativi americani».
Ma il guadagno di aprire le porte
agli stranieri non qualificati non è
finito: contrariamente a quanto
pensa l’opinione pubblica, nessuna
di queste persone ruberà il lavoro
agli statunitensi più preparati. Sem-
mai è vero il contrario: la loro pre-
senza «porta alla creazione di nuo-
ve occupazioni con stipendi più al-
ti» per chi è nato negli Stati Uniti.
«Non conoscendo l’inglese, i nuovi
arrivati saranno impiegati nelle oc-
cupazioni più manuali, ma non po-
tranno aspirare a lavori in cui è ri-
chiesta una competenza linguistica
e comunicativa, che resteranno ri-
servati agli statunitensi». E questo
vale in tutti i settori, compreso
quello dell’industria.

WASHINGTON, 10. Il presidente de-
gli Stati Uniti, Donald Trump, ha
criticato il leader dei repubblicani
in senato, Mitch McConnell, per la
gestione della mancata abolizione
della riforma sanitaria approvata
durante la presidenza di Barack
Obama. Secondo McConnell le
aspettative di Trump «sono troppo
alte», mentre il capo della Casa
Bianca in un tweet ha commentato
che «dopo sette anni» passati a dire
che l’Obamacare sarebbe stata
«abolita e sostituita, perché ancora
non è stato fatto?» .

Di fatto il progetto repubblicano
di abolire l’Obamacare non è anda-
to in porto. Dopo un avvio che
sembrava promettente grazie al via
libera della camera, il senato statu-
nitense ha bocciato il disegno di
legge per una revoca parziale della
riforma. Si trattava di una proposta
meno drastica rispetto alle prece-
denti, ma neanche in questo caso i

repubblicani sono riusciti a espri-
mere una posizione comune.

Dopo l’apertura del dibattito sul-
la sanità, decisa con una maggio-
ranza molto limitata, i senatori per
prima cosa hanno bocciato la pro-
posta di abolire la riforma di Oba-
ma senza una legge che la rimpiaz-
zasse. Poi è stata respinta una pro-
posta definita da alcuni troppo dra-
stica, che cambiava sostanzialmente
le condizioni dell’Obamacare. Infi-
ne è arrivata la bocciatura anche
dell’ultima versione giudicata meno
radicale. Se fosse stata approvata
sarebbero stati 16 milioni e non 32
gli statunitensi che avrebbero perso
la copertura sanitaria. L’aumento
del costo delle assicurazioni sarebbe
stato comunque del 20 per cento.

La situazione è in stallo malgra-
do gli interventi del presidente che
chiede che vengano rilanciate ini-
ziative in questo ambito.

L’AVA N A , 10. Diplomatici e dipen-
denti del dipartimento di stato de-
gli Stati Uniti in servizio presso
l’ambasciata dell’Avana sarebbero
stati vittime di un “attacco acusti-
co” condotto attraverso alcune ap-
parecchiature elettroniche che
avrebbero provocato seri problemi
di salute ad almeno due persone,
costrette a tornare in patria per cu-
rarsi. Uno dei dipendenti statuni-
tensi colpiti avrebbe subito una
perdita permanente di udito. Lo ri-
feriscono fonti dell’amministrazione
statunitense, che spiegano così gli
incidenti che nel maggio scorso
hanno portato all’espulsione di due
diplomatici cubani da Washington.
Gli episodi di “attacco acustico” si
riferirebbero a tutto il 2016.

Il governo cubano ha negato
ogni azione contro la salute dei di-
plomatici statunitensi all’Avana e si
è offerto di cooperare con Wa-

shington per chiarire la natura degli
«incidenti». Lo ha affermato il mi-
nistero degli esteri dell’Avana. «Cu-
ba prende molto sul serio questa
questione e intende agire con rapi-
dità e professionalità per chiarire
questa situazione», si legge in un
comunicato ufficiale. La diplomazia
cubana, prosegue il testo, ha solle-
citato l’ambasciata degli Stati Uniti
«a condividere le informazioni e ha
proposto di istituire una coopera-
zione fra le autorità competenti dei
due paesi». Appena è venuta a co-
noscenza della situazione la diplo-
mazia cubana ha «condotto una in-
dagine esaustiva, prioritaria e ur-
gente su indicazione dei massimi li-
velli del governo». Il ministero,
conclude la nota, non ha mai per-
messo né permetterà che il territo-
rio cubano venga utilizzato per
qualsiasi azione contro funzionari
diplomatici e loro familiari.

Il ministro degli esteri del Qatar
Al Thani (Afp)
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Parla la Balia
Abbiamo vinto noi! Torneremo a

casa finalmente. Tutti corrono per le
vie a gridar vittoria, e sventolano
stendardi. Io, i miei padroni e le fi-
glie ci uniamo alla folla, che spinge
per veder passare la gabbia coi pri-
gionieri feriti, sfregiati, fra gli sputi e
le grida «a morte, a morte!». To ’, fra
quei satanassi c’è anche il figlio di

Pietro Bernardone, quel fanatico che spende-
va per una tunica quanto me in dieci anni. Lo
faccia adesso, il gradasso! Guarda com’è ri-
dotto, gli sta bene. La folla getta su di loro
escrementi di cane, un uomo da una grossa
ciotola li colpisce con uno schizzo d’olio bol-
lente, tutti ridono alle urla dei miserandi.

Ma Chiara — è pazza, la mia bambina —
con un grido s’incunea di forza fra i corpi, si
para davanti alla gabbia, e fa scudo con la
sua persona. Messer Favarone la afferra per
un braccio, la trascina via. A casa la rimpro-
vera con ira, è indignato della sua pietà.

«Pietà? Ma se ci hanno bruciato la casa, e
ci stavano per ammazzare! La pietà verso il
nemico è tradimento».

fratello Francescosorella Chiara
un romanzo di BARBARA ALBERTI

Amore di terra lontana

Prigionieri

L
assù, nella sua prigione, Francesco
aspetta che la voce sconosciuta ri-
sponda al suo canto, ma la voce è
svanita. È deluso, come per una
grande perdita. Cecco si studia di
rallegrarlo con un ricordo ameno.

«Rinnega il presente, fa’ come
me, io ora mi trovo nel tuo giardi-
no, durante la nostra disputa ga-
lante a tre voci composta da

«Io guardavo quei prigionieri, e vedevo
Gesù».

«Zitta!».
La madre la difende, il padrone le si rivol-

ta. «Colpa vostra, se non è come le altre! Voi
le avete messo in testa che dobbiamo fare so-
lo quel che ci sembra giusto... staremmo fre-
schi!».

Messere ha ragione: strana la madre, strana
la figlia. Ma la colpa è anche sua, che s’è fat-
to mettere sotto dalla moglie, troppo liberale
è stato, lasciò perfino che madonna Ortolana
andasse pellegrina in la Terra Santa, pur
avendola cara. La padrona intercede per
Chiara, ma lui non si smuove.

«Zitta, moglie. Ho deciso. Anche se tornia-
mo ad Assisi, è sempre una mossa accorta
maritare la figlia a un signore di Perugia. Le
trattative per il matrimonio sono avviate, con
un’illustre casata».

«Quale?».
«Lo saprai a tempo debito. E quella testa

bizzarra troverà chi la doma».
Oh! Lo dico sempre anch’io, padrone! Fi-

nalmente comincia a rinsavire. Ha fatto l’uo-
mo, per una volta.

Il pretendente

I
l padre di Fran-
cesco e la sua
piangente madre
hanno già conse-
gnato una borsa
di mille e cin-
quecento scudi
per il riscatto del
figlio. Ma il di-
sonesto Brufani
si impegna a ral-

Savaric de Mauleron, il celeste trovatore, tu,
io e Bernardo, cantavamo la parte dei tre ca-
valieri che vanno a trovare la dama, la quale
tutti e tre richiedono d’amore. E durante la
visita, lei a uno tocca la mano, all’altro il pie-
de, il terzo guarda negli occhi. E come ci ac-
capigliavamo, su quale fosse stato il segno di
maggior favore!».

Ma Francesco è assorto, e non parla. Cecco
continua a riempire il silenzio col passato, per
evadere da quel buco fetente.

«E ti ricordi quella volta nella taverna di
Bajocco, quando sfidasti ser Cosimo a chi
vuotava più boccali...».

Francesco ricorda, ma più non lo rallegra
l’immagine delle chiassose bravate. Pensa a
quel canto, non voce di donna, ma di spirito.
Quel canto lo porta altrove. E continua da
solo le altre strofe, suonando una viella imma-
ginaria con un archetto d’aria. Quel canto lo
trasforma, per la prima volta sente la propria
voce, si immedesima in essa. E ora, le glorie
passate che enumera Cecco gli paiono piccole
e un poco, se ne vergogna.

Quando Chiara arriva a casa, la trova così
addobbata per il ricevimento, che quasi non
la riconosce. Il viale è cosparso di giunchi,
menta selvatica e gladioli, i drappi di seta coi
colori di Assisi sventolano dal balcone. Per
colmo di perfezione, anche i musicanti sono
pronti ad accogliere gli invitati, con pive chi-
tarre timpani e tamburi. Chiede alla balia per-
ché tanto lusso.

«È per festeggiare la vittoria — le risponde,
e sorride di malizia — ma anche perché verrà
un ospite molto importante...».

Nella sua stanza la balia le porta vesti e or-
namenti scelti dai genitori, e le consegna il re-
galo di suo padre, splendido oltremodo: un
monile guarnito d’oro e smeraldi, con una fa-
scia di perle che lo circonda. Poi corre via,
che è maestra d’arrosti, e serve in cucina.

Bice agghinda Chiara, in silenzio. Le mette
alla vita una cintura di passamaneria d’oro, le
intreccia un filo d’argento ai capelli, le calza
scarpine di velluto scarlatto, le infila il nuovo
bracciale, e con sguardo torvo le accosta lo
sp ecchio.

Chiara si guarda.
«Sembro un cavallo in parata.. ho paura

che mi vogliano mettere le briglie! Ho ben
capito, sai, che l’ospite misterioso sarà un pre-
tendente».

Allo specchio vede il volto disperato di Bi-
ce, occhi di temporale che si fingono calmi.

«Che ti succede, amica mia? Tu
hai pianto!».

A Bice, che si tratteneva, le
lacrime sgorgano tutte insieme,
e singhiozzando le dice beata
voi che vi cercano un marito,
io ho in grembo il figlio di
Alduccio e lui mi ripudia,
perché sono povera e senza la
dote... Aiutami, Chiara!

Ma prima che Chiara pos-
sa risponderle entrano Fava-
rone e Ortolana, si com-
piacciono della sua ele-

ganza e la condu-
cono fuori.

«L’ospite aspetta!».
Chiara andando via sussurra a Bice che più

tardi finiranno il discorso.

Una partita a scacchi
Eccolo il pretendente, nel salone, coi geni-

tori e i famigli. È giovane, riccamente abbi-
gliato, e più bello non si potrebbe desiderare.
Ma tratta con spregio i suoi paggi, la sua ar-
roganza fa torto alla sua bellezza. È Altiero
Brufani, dai presenti celebrato come eroe del-
la vittoria.

Il banchetto è squisito e fa onore alla fami-
glia di Chiara, i Brufani ne sono molto bene
impressionati. Dopo il pasto, i genitori di
Chiara e quelli di Altiero si appartano. Per di-
scutere cautamente d’affari, nel caso le nozze
dovessero concludersi, e anche per favorire
che i due giovani facciano amicizia. Le madri
conobbero i loro sposi il giorno delle nozze,
ma i tempi stanno cambiando, e oggi i giova-
ni gradiscono studiarsi un poco l’un l’a l t ro .

Altiero non sa che farsene di Chiara, quella
bambina lo annoia, e quando lei lo invita a
una partita a scacchi ha un sorriso di scherno.
Sfidare lui? La farà fuori in due mosse. Che
pensi alla conocchia, quella piccola presun-
tuosa.

Quando Altiero si accorge che Chiara ha
pratica del gioco, per sviarla si vanta delle sue
gesta in battaglia, di come s’è coperto di glo-
ria, e specialmente di come ha abbattuto
Francesco, il figlio di Pietro Bernardone. At-
tribuisce a lui ogni slealtà, ma preso dal rac-
conto si lascia sfuggire anche ciò che meno
gli conviene.

«Stavo per essere sopraffatto, e gli giurai
sottomissione, per dar tempo a dieci dei miei
di prenderlo alle spalle».

«Dieci contro uno? E con l’inganno? Alle
spalle?».

Altiero si inalbera, e con sarcasmo: «Vi in-
tendete forse di guerra?».

«Mi intendo d’onore. Lo avete colpito
mentre era a terra, e ne menate vanto?».

Lui la guarda, nemico. Finora Chiara era
solo un partito conveniente, e domani, una
moglie noiosa come tante. Ma ora anela a
sposarla per dominarla, e farle pagare a vita
la sua insolenza.

«Scacco matto».
Chiara ha vinto la partita. Lui, contrariato,

chiede la rivincita. Ma ora lei è distratta. Pen-
sa a Bice, a come aiutarla, e stavolta è Altiero
che chiude la partita, contento di darle una
lezione. Ma lei quasi non se ne accorge, sorri-
de: ha trovato il modo di salvare Bice, ed è
impaziente di star sola con lei.

Più tardi, in segreto, Chiara regala a Bice il
braccialetto avuto da suo padre: ora ce l’ha, la
dote, e Alduccio dovrà sposarla.

Corsi ad avvisarne Messer Favarone e lui,
come si arrabbiò! Gridava alla figlia: «Tu ti
sei disfatta di un gioiello che m’era costato

come dieci cavalli? Dimmi a chi l’hai da-
to!».

«A qualcuno che ne aveva più biso-
gno di me».

E si rifiuta di rivelargli a chi ne
abbia fatto dono. Il padre la con-

danna a star chiusa a pane e ac-
qua, senza vedere Ave, finché
non gli avrà confessato chi ha il
bracciale, e tuona: «Ricordati:
un padre castiga, il marito ucci-
de. Sta’ attenta, quando sarai
sposata, a non fare di queste
mattane».

La madre, invece, che sa di
Bice, è orgogliosa del gesto di
Chiara, e il padre la ammoni-
sce.

«Ortolana, Ortolana! Per
fare il bene di nostra figlia, voi
fate il suo male. Ve ne accor-
gerete. Speriamo che le sue
stravaganze non giungano alle
orecchie dei Brufani».

Mentre i servi preparano i
bagagli e arrotolano gli arazzi,
e tutti sono in festa perché tor-
nano a casa, Chiara si sente
triste a lasciare Perugia. Sale
sulla terrazza più alta, è il tra-
monto. Guarda la torre carce-
raria, e risente — o le pare? Il
canto del prigioniero, che ad
ogni strofe si ferma, come
aspettando la sua risposta. Re-
sta lì fino a sera, in comunione
con l’ignoto cantore, e sa che
un giorno ritroverà quel fratel-
lo lontano.

(4 continua)

lentare il rilascio, sì da allungargli la pena. Fra i topi,
il cibo guasto, botte e torture, Cecco, amico e compa-
gno d’arme di Francesco, si consola rammentando i
passati splendori, ed essendo anche lui lettore di ro-
manzi cavallereschi, esagera forse un poco.

«Ti ricordi, una sera, prima di fare musica dicesti
Oggi giochiamo alla corte di Francia, e ci offristi le vesti
più preziose buttandole sul tappeto ognuno prese la
sua, io scelsi un mantello di sciamito viola adorno di
stelle d’oro, e così abbigliati suonammo il flauto silve-
stre e la giga, e gli specchi raddoppiavano il nostro
p i a c e re » .

Francesco sorride al ricordo, coi pochi denti che gli
sono rimasti dopo lo scontro. Peccato, il sorriso era la
sua bellezza, e l’ha perso. Ora dovrà sorridere a bocca
chiusa.

«E la rissa con quelli di Gualdo, che eri senza scu-
do e te ne facesti uno con la scacchiera? E a Monteca-
stelli, alla caccia, quando per compagnia e per sfarzo
portasti due paggi africani belli come il buio, eleganti
come angeli, addetti a recare falchi e smerigli, sparvie-
ri, bracchi e levrieri? E quelle due zingarelle che dan-
zarono per noi, e le volesti entrambe?».

Francesco ricorda, ma il presente è solo malinconia,
ci vorrebbe un canto. Gli affiorano a stento le parole,
Amors de terra londhana... Prova a cantare, ma non ri-
trova più la voce. È stato così umiliato che la voce
non viene fuori, la sua voce si vergogna.

Casa di Chiara a Perugia
Bice ha paura, è incinta. Se lo dice ad Alduccio lui

negherà, le dirà di buttarsi nel fiume o la spedirà dalla
mammana. La servetta ha bisogno d’aiuto, corre da
Chiara, ma non chiude l’uscio, e la volpe in un balzo
è fuori, anche senza farlo apposta, la fa scappare sem-
pre. Chiara le corre dietro sulla strada, si avventura
sempre più lontano per vie che non conosce seguendo
la coda che sventola come un vessillo di libertà, scalet-
te, vicoli, e accanto un’alta torre, con strette feritoie.
Lì Ave si ferma. Chiara cautamente le si avvicina di
un passo e di due la bestia si allontana, con un che di
beffardo — sta giocando — in quella, si ode un canto
incerto dall’alto delle feritoie.

«Amors de terra londhana,

per vos totz lo cor mi dolà»

(Amore di terra lontana,
di voi tutto il cuore mi duole).
Senza pensarci Chiara canta i versi seguenti, come

un uccello che risponda a un altro.
«E ne pues trobar mezina,

si non vau al suo reclam»

(E non posso trovar pace,
se non corro al suo richiamo).
La volpe alla melodia si intenerisce, salta fra le

braccia di Chiara, che la stringe al petto e i loro cuori
battono veloci, ma più veloce quello di Francesco:
qualcuno ha risposto alla sua canzone! Attraverso la
voce di Chiara ritrova pienamente la sua, e continua:

«Ab atraich d’amor dussana

Dinz vergier o sotz cortina,
quar anc genser cristiana

juzeva ni sarrazina»

(Allettato dal dolce amore.
In giardino o fra le cortine,
poiché non visse mai
una cristiana tanto gentile,
né ebrea né saracena).
E Chiara risponde:
«Ben es selh paguz de manna,

qui ren de d’amor guazanha!»

(Ben deve dirsi nutrito di manna,
chi il vostro cuore guadagna!) (Jaufré Rudel)
ma non fa in tempo a concluderla,

perché una manona la agguanta,
è la balia, affannata. «Eccoti, fi-
nalmente! Mi hai fatto dannare!
Tuo padre ti cerca, è su tutte le
furie... ma che ci fai qui?».

«Sto cantando un duetto».
«Con chi?».
«Non lo so! La voce vie-

ne da lassù».
La balia alza gli occhi,

sgomenta. «Da lassù?
Temeraria! Ma non lo
sai? Quelle sono le
carceri! E lì dentro ci
sono i prigionieri di
Assisi... se lo dico a
tuo padre, che ti sei
messa a cantare coi
traditori! Presto,
presto! Stasera
c’è un ospite di
riguardo, e
messer Fa-
varone ti
vuole bel-
la...».



L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 11 agosto 2017 pagina 5

Più attuale
che mai

Monsignor Romero nel 1979

Seppe rispondere
alla storia

L’ordinazione episcopale di Romero nel 1970. Il primo a destra è padre Rutilio G ra n d e
mentre sullo sfondo sono riconoscibili monsignor Luis Chávez e monsignor Arturo Rivera

Nel centenario
della nascita di Óscar Arnulfo Romero

perduto. Bisogna anche segnalare che, nello
spazio religioso, la perdita di monsignor Ro-
mero ebbe alcune conseguenze dirette del tut-
to inattese. Ci riferiamo, ad esempio, alla pro-
liferazione di sette, in alcuni paesi dell’Ameri-
ca centrale, in particolare Guatemala e El Sal-
vador, improntate a un messianismo religioso
che non ha nulla a che vedere con il Vangelo.

Senza dubbio la storia della Chiesa ringra-
zierà monsignor Romero per la sua difesa te-
nace dell’aspetto più trascendente che sfiora
il mistero di Dio: la vita umana nelle sue sor-
genti, nel suo corso e nella sua fine. «Se mi
uccidono, risusciterò nella lotta del popolo
salvadoregno». Oggi è evidente che questa
profezia non era una semplice metafora occa-
sionale, ma l’espressione di una conoscenza
reale del popolo di Dio.

Numero speciale
Gli articoli che presentiamo in questa pagina
usciranno sul numero monografico speciale
dell’edizione in spagnolo dell’O sservatore
Romano per il Panama dedicato a Óscar
Arnulfo Romero. Nel numero — arricchito da
immagini poco note della vita di Romero —
figura, tra gli altri, un articolo che presenta la
lettera pastorale Anche voi date testimonianza
perché siete con me fin dal principio che José Luis
Escobar Alas, arcivescovo di San Salvador, ha
scritto in occasione del quarantesimo
anniversario dell’omicidio di padre Rutilio
Grande e del centenario della nascita di Romero.
Intanto, promossa dal cardinale Gregorio Rosa
Chávez, si sta svolgendo — oltre che in El
Salvador anche in altri paesi dell’America
centrale e negli Stati Uniti — la marcia di 150
chilometri in tre giorni, organizzata in onore
dell’arcivescovo assassinato nel 1980.

Romero con le sorelle prima di entrare in seminario

della commissione prepa-
ratoria del concilio, scel-
to da Giovanni XXIII.
Annunciò che questa
Chiesa si dichiarava «in
stato di concilio», vale a
dire che assumeva in an-
ticipo ciò che questa as-
semblea avrebbe dato al-
la Chiesa. E quando ap-
plica il concilio all’Ame-
rica latina, a Medellín,
egli tiene presenti questi
documenti. La nostra
storia martiriale comin-
ciò qui, perché vivere ciò
che insegnano questi do-
cumenti porta al marti-
rio.

Tanto monsignor Ri-
vera come monsignor
Romero furono suoi ve-
scovi ausiliari. Chi avreb-
be pensato che poi sa-
rebbero diventati, insie-
me al terzo arcivescovo
di San Salvador, le tre

di SI LV I N A PÉREZ

Una delle prime cose che abbia-
mo capito, noi che ci occupia-
mo di questo giornale, è la con-
dizione temporale del nostro la-
voro: l’informazione vaticana ha

a che vedere con il presente, non con il passa-
to. Tuttavia, il passato è qualcosa che irrompe
dal nulla sotto le forme più inattese. E lo fa
con forza, attraverso documenti, testimonian-
ze e ricordi che sono la storia e la memoria,
in questo caso, di monsignor Óscar Romero,
un altro servitore della Chiesa di Roma.

Consultando i nostri archivi, la cronaca del
29 maggio 1977 ce lo conferma: a pagina 4,
un articolo semplice ma molto dettagliato ci
narra le visite di cortesia che vari vescovi di
diversi paesi dell’America latina fecero ai no-
stri uffici durante i primi mesi di quell’anno.
Tra loro si trovava monsignor Óscar Romero
che visitò la nostra redazione nei primi giorni
di aprile. «Da quando si è fatto carico del go-
verno dell’arcidiocesi — si legge nell’articolo
— sta alimentando con diverse iniziative la
diffusione degli insegnamenti del Papa, per
mezzo di sottoscrizioni all’Osservatore Roma-
no, tra sacerdoti, laici, movimenti apostolici e
comunità religiose». In quell’occasione, inol-
tre, Romero lasciò un elenco dettagliato, con
nomi e cognomi, per attivare abbonamenti al-
le 104 parrocchie della sua diocesi.

Un piccolo episodio “pubblico” tra i tanti
che si sono verificati, ma che nessuno conosce
a causa della grande umiltà di Romero. La
notorietà, infatti, non era tra le priorità della
vita quotidiana di un uomo dell’istituzione
ecclesiastica, di un vescovo che, come tanti
altri in quei tempi difficili, quotidianamente
dimostrava anche in questo modo la sua ap-
partenenza al corpo della Chiesa di Roma.
Amabile, cordiale, vicino ai sacerdoti della
sua diocesi, ma anche molto esigente in mate-
ria di disciplina ecclesiastica, di ubbidienza
alla Chiesa e di stretto uso degli abiti religiosi
e degli ornamenti sacri.

All’epoca, Romero era già stato segnato
profondamente dall’assassinio del gesuita Ru-
tilio Grande e aveva celebrato la storica mes-
sa di esequie del 14 marzo 1977 insieme a più
di 150 sacerdoti, alla presenza delle oltre
100.000 persone riunite nella cattedrale: le
parole che pronunciò durante l’omelia sono le
prime parole trascritte che abbiamo dell’a rc i -
vescovo di San Salvador. Per questa predica
si ispirò a un’affermazione di Paolo VI, del
quale era profondamente devoto, su chi sia il
vero liberatore cristiano. Del resto, non di-
mentichiamo che quasi tutta la dottrina della
liberazione cristiana di Romero si rifà
all’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi.

Il contesto salvadoregno del 1977, nel quale
Romero svolse la sua attività pastorale, è faci-
le da ripercorrere attraverso alcuni inequivo-
cabili dati: il 65 per cento del paese era com-
posto di contadini, il 40 per cento dei quali
analfabeti; più dell’80 per cento non aveva
acqua né servizi igienici in casa, e più del 92
per cento non disponeva di energia elettrica.
Esisteva però anche una minoranza ricca e
straordinariamente forte che possedeva più
del 77 per cento della terra. Nel Salvador
2100 famiglie avevano tanto quanto il resto di
tutte le famiglie del paese.

Minacciati: questa era la parola abituale
che circolava tra i cristiani del Salvador. Tra
gli anni Settanta e Ottanta in America latina,
infatti, a causa delle dittature e dei loro brac-
ci armati, minaccia e povertà erano concetti
entrambi fondati su una violenza senza pari.
Durante questi primi mesi nella nuova sede
episcopale e alla luce della situazione nella
regione, monsignor Romero sentiva il peso
della responsabilità: aveva bisogno di sentirsi
ascoltato e incoraggiato. Ma la distorsione
della sua vita insieme all’incomprensione del
suo pensiero, in gran parte frutto dell’igno-
ranza di quella realtà lontana che era ed è per
l’Europa l’America latina, gli crearono non
poche difficoltà.

In quegli anni l’America centrale sarebbe
diventata una delle aree strategiche della
guerra fredda nel continente americano e in-
comprensibilmente l’azione pastorale di molti
sacerdoti e membri della Chiesa fu vista, da
una prospettiva bipolare del mondo, attraver-
so specchi curvi che deformarono l’immagine
degli oggetti riflessi. Monsignor Romero in-
vece esortava a un umanesimo discreto, irre-
quieto e instancabile. Si presentava ai potenti
della terra e agli umili trasmettendo a tutti
egualmente il messaggio di amore e di spe-
ranza, con la fermezza della carità che aveva
saputo ammirare e conquistare.

Il 10 aprile, domenica di Pasqua, alcuni
giorni prima di partire per Roma, promulga
la sua prima lettera pastorale. Nel saluto di
presentazione ai fedeli e a soli quarantacinque

giorni dalla sua nomina deve puntualizzare
che «questa arcidiocesi, grazie alla sua fedeltà
al Vangelo, riscatta la calunnia che la vuole
fare apparire come sovversiva, promotrice di
violenza e di odio, marxista e politica; questa
arcidiocesi, grazie alla sua persecuzione, si of-
fre a Dio e al popolo come una Chiesa unita,
disposta al dialogo sincero e alla cooperazio-
ne sana, messaggera di speranza e di amore».
Questo documento, donato in una semplice
fotocopia da Romero all’Osservatore Romano
durante la sua visita, rappresenta una vera ta-
bella di marcia del suo pensiero teologico pa-
storale: l’insistenza con cui invoca il «cammi-
no di conversione dei cuori» come alternativa
alla violenza riconduce alla bella formula di
Paolo VI che parlava della vocazione per co-
struire la «civiltà dell’amore». Vale a dire, il
progresso e la storia degli uomini si muovono
grazie all’amore e per mezzo dell’a m o re .

Perché nella teologia quotidiana di Romero
tra la Chiesa e il mondo l’unico cammino
possibile — non facile, ma retto — passa per
Cristo. Romero amò la Chiesa, si abbandonò
totalmente a essa. Senza limiti. La sua fedeltà
dinamica lo condusse, in effetti, a un inevita-
bile “martirio”, e la sua eredità pastorale, ba-
sata su un grande sforzo perché le riforme del
concilio non si interpretassero in chiave di
rottura, ha permesso di riacquistare inoltre un
protagonismo storico di solidarietà con i po-
veri dell’America latina che la Chiesa aveva

di GREGORIO ROSA CH ÁV E Z *

La mattina del 5 agosto scorso,
ascoltando Radio vaticana,
ho avuto due sorprese gradi-
te: la notizia che Papa Fran-
cesco aveva scritto una lettera

al cardinale Ricardo Ezzati, suo inviato
speciale alle celebrazioni del centenario
dalla nascita di monsignor Romero; e
un bel reportage sul beato Paolo VI, al
compiersi di trentanove anni dalla sua
morte, avvenuta alle 21.40 del 6 agosto
1978 (13.40 del pomeriggio, ora di El
Salvador). L’ho ascoltato in autobus,
tornando dalla messa del Divino salva-
tore del mondo al seminario. Nella let-
tera al cardinale di Santiago del Cile, il
Santo Padre qualifica il nostro beato co-
me: «Vescovo e martire, illustre pastore
e testimone del Vangelo e difensore del-
la Chiesa e della dignità umana». Inol-
tre, lo chiama portavoce dell’amore di
Cristo «tra tutti, specialmente tra i po-
veri, gli emarginati e gli esclusi dalla so-
cietà», e aggiunge che come sacerdote e
come vescovo egli diffuse «la giustizia,
la riconciliazione e la pace». Ma sor-
prendente per me è stato ascoltare, du-
rante l’omaggio reso dall’emittente, la
voce di Paolo VI, perché nel reportage si
possono sentire, per voce dello stesso
Pontefice, le parole amabili rivolte a
monsignor Rivera e a monsignor Rome-
ro. Una vera emozione.

L’occasione è propizia per affermare
davanti al paese e davanti alla Chiesa
che siamo in debito con monsignor Ri-
vera. Non è giusto che dimentichiamo
la sua testimonianza e non soltanto per
la sua instancabile lotta per portare il
paese alla pace, ma per essere il fedele
continuatore dell’eredità di monsignor
Romero, al quale succedette nella sede
arcivescovile di San Salvador.

La Chiesa deve sempre dialogare con
il mondo e ascoltare prima, per poter ri-
spondere. È questo che caratterizzava
monsignor Romero come monsignor Ri-
vera: seppero rispondere nel loro mo-
mento alla storia. Un altro debito aper-
to lo abbiamo nei confronti di monsi-
gnor Luis Chávez y González. Egli fu
l’architetto della Chiesa che stiamo vi-
vendo. Partecipò alle quattro sessioni
del concilio Vaticano II. Fu membro

colonne sulle quali poggia la nostra
Chiesa arcidiocesana? Monsignor Chá-
vez, monsignor Romero e monsignor
Rivera sono queste tre colonne. E che
colonne forti abbiamo come dono di
Dio! Lo stemma episcopale di monsi-
gnor Chávez mi richiama l’attenzione
per due ragioni: primo perché c’è dise-
gnata la sagoma del vulcano di San Sal-
vador come lo vediamo da qui. E, in se-
condo luogo, per il motto, scritto in la-
tino, che dice: Ipsum audite (“Ascoltate-
lo”).

Secondo una solida tradizione, la tra-
sfigurazione del Signore ebbe luogo sul
monte Tabor. Quando era ancora sacer-
dote, nel 1956, padre Óscar Romero vi-
sitò la Terra santa e lasciò una serie di
belle cronache su diversi luoghi della
patria di Gesù. Nel parlare del monte
Tabor scrisse: «Si sente Dio in questo

no piano, si rende conto che non si trat-
tava di fare il muratore e riparare un
edificio fatto di pietre, ma di dare il suo
contributo per la vita della Chiesa; si
trattava di mettersi a servizio della
Chiesa, amandola e lavorando perché in
essa si riflettesse sempre più il Volto di
Cristo».

Oggi ci sono molti giovani impegnati
con la Chiesa, con molto entusiasmo,
con grande creatività. Però manca una
cosa: non li stiamo preparando a cam-
biare la storia. Ed è questo che dobbia-
mo fare noi che siamo alla guida e ab-
biamo più esperienza in questa Chiesa:
preparare la generazione che viene a
cambiare la storia che tanto ci sta facen-
do soffrire. Le celebrazioni di quest’an-
no hanno avuto come tema centrale il
centenario della nascita di monsignor
Óscar Arnulfo Romero e la natura mar-
tiriale della nostra Chiesa. Così lo illu-
stra l’immagine del nostro amato pasto-
re, al lato della quale si poteva leggere
il motto del suo episcopato: «Sentire
con la Chiesa».

Dobbiamo interiorizzare questa di-
mensione tanto sconosciuta e gloriosa
che appartiene alla nostra Chiesa: siamo
una Chiesa di martiri. Ci risulta facile
applicare questo qualificativo quando
parliamo di monsignor Romero, dei sa-
cerdoti assassinati e delle quattro donne
statunitensi — tre religiose e una missio-
naria laica — ai quali fu tolta la vita nel
dicembre 1980.

Tuttavia abbiamo un debito che dob-
biamo cominciare a saldare quanto pri-
ma: siamo obbligati per gratitudine a
Dio e per amore della verità a riscattare
la memoria di cento martiri anonimi, la
maggior parte dei quali sono umili con-
tadini e contadine. Hanno due cose in
comune: la prima è che, durante gli an-
ni della guerra, non si macchiarono mai
le mani di sangue; e la seconda è che
furono uomini e donne che si sforzaro-
no di amare Dio e il prossimo.

Non dimentichiamo le parole di san
Giovanni Paolo II: «I martiri sono il
meglio della Chiesa». Il compito non è
facile perché nel nostro paese si conti-
nua a chiamare martiri coloro che impu-
gnarono le armi e morirono seguendo
un ideale, e perché il termine continua a
essere scomodo per buona parte della
popolazione salvadoregna. Per noi mar-
tire significa testimone. Il martire per

divino paesaggio di montagna e di pia-
nura. Il Tabor sta a 562 metri sopra il
mare, a circa 300 metri sopra la pianura.
Per la sua altezza e le sue linee eleganti
il Vangelo ben lo chiamò “un monte
elevato”. Perché questa è senza dubbio
la montagna della trasfigurazione. Il
Vangelo non menziona il nome; ma tut-
te le circostanze concordano con l’anti-
chissima tradizione che per testimonian-
za di Origene nel secolo III si può far
risalire agli stessi apostoli».

Molti anni dopo, il 13 agosto 1978,
monsignor Romero, in qualità di arcive-
scovo, predicò l’omelia della trasfigura-
zione con queste parole: «Un popolo
che fissa il suo sguardo e il suo cuore in
Gesù Cristo come salvatore del mondo,
è un popolo che non può perire. C’è
poi un segno di speranza che bisogna
mantenere: il nostro amore per il Divino
Patrono. Manteniamo questo onore e
cerchiamo di rafforzarci di più in questa
adesione incrollabile, piena di speranza
nel Figlio di Dio».

Questo sano esercizio di memoria ci
permette di capire il presente. Mi ven-
gono immediatamente alla mente le pa-
role di Papa Francesco ai giovani a Rio
de Janeiro nella giornata della gioventù:
«Guardando voi oggi qui presenti, mi
viene in mente la storia di san Francesco
d’Assisi. Davanti al Crocifisso sente la
voce di Gesù che gli dice: “Fr a n c e s c o ,
va’ e ripara la mia casa”. E il giovane
Francesco risponde con prontezza e ge-
nerosità a questa chiamata del Signore:
riparare la sua casa. Ma quale casa? Pia-

eccellenza è Cristo, «il testimone fede-
le», come lo chiama l’Ap o c a l i s s e . Sì,
dobbiamo camminare con loro in nome
di Cristo.

Una bella parabola di questo invito è
il pellegrinaggio che metterà in marcia
migliaia e migliaia di uomini e donne di
ogni età e condizione sociale venerdì 11,
sabato 12 e domenica 13 di questo mese,
quando ricorderemo per la prima volta
nella nostra storia Il cammino di monsi-
gnor Romero. Il motto che noi vescovi di
El Salvador abbiamo proposto per
quest’anno è: «In pellegrinaggio fino al-
la culla del profeta», cioè Ciudad Bar-
rios. È bene tenere presente che possia-
mo tutti partecipare, percorrendo alme-
no una parte del cammino, per quanto
lo permettono le nostre forze e il nostro
entusiasmo. Sono sicuro che il paese e il
mondo guarderanno con meraviglia
qualcosa di mai visto, che diventerà tra-
dizione anno dopo anno: un popolo
che si mette in cammino, con fede, in
profonda preghiera, chiedendo l’inter-
cessione del beato Romero per ottenere
il dono tanto ambito della pace, è un
popolo che non sarà vinto.

Ripeto qui quello che ho detto in va-
rie occasioni: un popolo che decide di
mettersi in cammino, è invincibile. È in-
vincibile se sa perché cammina, se sa
verso dove cammina e se confessa la sua
fede in Gesù Cristo, via, verità e vita.

* C a rd i n a l e
vescovo ausiliare di San Salvador
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Riflesso della compassione di Dio

Alla base
dell’umanesimo

ebraico

Dialogo con Abramo

Pubblichiamo stralci dell’intervento del
già rabbino capo della comunità ebraica
di Firenze tenuto l’8 agosto a Ponte di
Legno (Brescia), nell’ambito della
manifestazione «Tonalestate», e intitolato
«Il dialogo fra Dio e Abramo: modello
per un patto di crescita e fiducia fra Dio
e l’umanità».

Al presinodo metodista e valdese

D onne
p ro t a g o n i s t e

di JOSEPH LEVI

In una delle sue ultime pubblica-
zioni Lévi-Strauss, il profeta della
struttura universale delle rivela-
zioni e delle strutture culturali e
antropologiche particolari, con-
fessa di essere diventato ancora
più scettico sul suo universalismo
strutturale dopo aver visto l’uso
fatto delle sue teorie per legitti-
mare i particolarismi più estranei
alla sua visione comunque univer-
salista. Come poteva Abramo e
come possiamo noi far combacia-
re morale universale e morale
particolare? E quali misure e

divisa attraverso la quale mediare
o addirittura conversare e trattare
il nostro rapporto col divino?

Auerbach ci spiega che tutta la
tensione creata dal testo che noi
sentiamo come lettori che accom-
pagnano Abramo e Isacco nel lo-
ro disperato viaggio diviso tra fi-
ducia in un Dio vicino all’uomo,
con il quale strinse un’alleanza, e
l’episodio tremendo della prova,
fu costruita per enunciare con
maggior forza retorica il carattere
misericordioso del Dio di Abra-
mo e della Bibbia, Dio che critica
e dinega i sacrifici umani attuati
in quell’epoca e in quelle zone
come accettabile pratica cultuale.
Il Dio della Bibbia chiede l’asso-
luta fiducia e devozione ma ri-
sponde a una tale fiducia con un
reciproco patto di fiducia nell’uo-
mo, Abramo, rappresentante
dell’umanità intera. Sarà la fidu-
cia di Dio nell’uomo a farlo cre-
scere e a sviluppare in lui una
moralità universale di rispetto per
ogni vita umana creata da Dio.
Applicando l’emotività della ra-
gione universale, il carattere divi-
no dello stesso uomo splende an-
cora di più. Questo messaggio bi-
blico e questa antropologia bibli-
ca vengono interpretati dal Mi-
drash in un rapporto complicato
di rispetto e invidia fra Adamo e
gli angeli che non possono fare a
meno di portare rispetto all’uomo
che contiene in sé l’immagine di-
vina. E che, quando lo vedono
camminare, ci racconta il Mi-
drash, si inchinano davanti a lui
come se fosse la divinità stessa a
p re s e n t a r s i .

Tale consapevolezza della di-
mensione divina dell’uomo sarà
poi alla base dell’umanesimo
ebraico sviluppato dal pensiero
ebraico post kantiano. L’uomo, la
sua mente e struttura potenziale
contengono in sé questa dimen-
sione divina universale capace di
ragionare e trovare una morale e
un modo di ragionare universale.
Lo stesso mito dell’immagine di-
vina contenuta nell’uomo creato
sarà poi alla base di sviluppi suc-
cessivi della teologia e dell’a n t ro -
pologia cristologica. Alla base

dell’umanesimo ottocentesco si
trova la fiducia nella dimensione
divina della mente umana e del
suo substrato teologico, che se-
condo l’ebraismo è presente in
ogni mente umana e non solo in
quella unica e simbolica di Cri-
sto.

Questa profonda fiducia fra il
Dio creatore dell’uomo della Bib-
bia ebraica e l’umanità viene
esemplificato ed enunciato anche
attraverso un altro episodio della
vita di Abramo, la conversazione
inaspettata con Dio a proposito
della futura distruzione di Sodo-
ma come punizione per la disu-
manità dei suoi abitanti, soprat-
tutto nei loro rapporti sociali e
per il loro atteggiamento ostile e
crudele verso gli stranieri. Abra-
mo e Dio discutono in una lunga
conversazione sui termini della
giustizia e della saggezza, divina
e umana, sul far morire i giusti
assieme ai malvagi. In questo di-
battito voglio vedere l’apertura di
una nuova dimensione, una nuo-
va epistemologia e teologia sul
rapporto fra morale divina e mo-
rale umana, enorme e fondamen-
tale capitolo sulla reciprocità del-
la fede e del patto fra il Dio
dell’universo e l’uomo. Abramo,
come rappresentante dell’umani-
tà, diventa l’interlocutore del di-
vino anche in materia di giustizia
e moralità, portando la divinità
stessa a confrontarsi con la perce-
zione della giustizia dalla parte
dell’uomo non solo come forma e
immagine ma anche e soprattutto
nei contenuti. L’uomo alleato del
divino ha diritto anche alla paro-
la e alla riflessione sulla moralità,
se non su quella religiosa, su
quella civica. Dall’altra parte è il
divino stesso che invita l’uomo a
entrare in dialogo sulla giustizia.
L’uomo giusto, fedele a Dio co-

me Abramo, gode della fiducia
divina a tal punto che anche il
suo ragionamento e le sue facoltà
mentali sono riconosciuti in gra-
do di confrontarsi con la ragione
divina sulla giustizia sociale, civi-
ca e forse, con la dovuta umiltà e
sottomissione, divina, problema
che la Bibbia ci presente tramite
un’altra figura umile e fedele,
Giobb e.

Non solo obbedienza, fedeltà e
sottomissione, dunque, ma anche
fiducia nella stessa mente umana
creata a immagine divina di poter
ragionare autonomamente e offri-
re le proprie argomentazioni in
un dialogo col divino. Un episo-
dio che deve impegnarci ad anda-
re oltre i dettagli, con un invito a
riscrivere e descrivere l’epistemo-
logia e l’ontologia della conversa-
zione fra l’uomo e il divino, an-
che rispetto a tante tragedie
dell’umanità. Da questa lettura
neo midrashica potrebbero nasce-
re gli elementi per un neo uma-
nesimo biblico, basato sull’enor-
me fiducia della divinità nel ra-
gionamento di una persona fede-
le e devota che, grazie alla sua
consapevolezza della presenza
dell’immagine divina nella pro-
pria mente, viene riconosciuta co-
me un possibile interlocutore col
Dio creatore, giudice dell’univer-
so. Tale reciproca riconoscenza e
legittimazione fa accrescere il pat-
to e la fiducia fra Dio e l’uomo e
può diventare un modello di giu-
dizio sulle stesse rivelazioni divi-
ne che ci possono e debbono gui-
dare nel difficile sforzo continuo
di intuire e interpretare le volontà
e la giustizia divine. Far accresce-
re la propria conoscenza significa
accrescere la propria sofferenza.
Sofferenza umana positiva dalla
quale nascono la moralità e la ra-
gione.

mezzi filosofici religiosi e scienti-
fici abbiamo a disposizione per
poter far convivere e legittimare
l’una e l’altra visione? A nome di
una morale e rivelazione univer-
sali, l’occidente ha eliminato po-
polazioni particolari intere, e in
varie parti del mondo, oggi, delle
rivelazioni religiose giustificano
crimini contro l’occidente e con-
tro l’umanità, incluse testimo-
nianze archeologiche di antiche
civiltà. Quale deve essere il ruolo
della ragione e come possiamo
farla diventare convincente? Una
voce reale e rivelatrice capace di
guidare le scelte di applicazione
concreta delle più forti rivelazioni
religiose. Siamo in grado, in in-
contri interreligiosi come il no-
stro, di sviluppare una guida con-

TO R I N O, 10. Giovani, donne e
migranti saranno i protagoni-
sti, sabato 19 agosto a Torre
Pellice (Torino), del cosiddet-
to presinodo, momento di in-
contro e confronto che vede
insieme Federazione giovanile
evangelica in Italia (Fgei), Fe-
derazione delle donne evange-
liche in Italia (Fdei) e Federa-
zione femminile evangelica
valdese e metodista (Ffevm).
L’idea di un presinodo — in-
forma l’agenzia di stampa
Nev — nasce cinque anni fa in
seno alla Fdei, allora presie-
duta da Gianna Urizio, con
l’intento di dare impulso alla
partecipazione femminile al
sinodo delle Chiese metodiste
e valdesi (quest’anno in agen-
da dal 20 al 25 agosto sempre
a Torre Pellice) con incontri
che prevedessero l’utilizzo di
strumenti quali il gioco, i
gruppi di lavoro, l’animazione
e l’autoformazione, secondo
la decennale esperienza com-
piuta nei “campi femministi”
al centro ecumenico interna-
zionale di Agape di Prali, in
provincia di Torino.

Sono stati molti i temi af-
frontati in questi anni, dalla
violenza agli stereotipi, dalle
migrazioni all’educazione,
all’identità e al ruolo delle
donne nella società e nelle
Chiese. Fra l’altro ricorre pro-
prio quest’anno il cinquantesi-
mo anniversario della prima
consacrazione di due donne
(Gianna Sciclone e Carmen
Trobia) al ministero pastorale,
avvenuta nel culto d’ap ertura
del sinodo del 1967.

Titolo del presinodo 2017 è
«P ro m e n a d e . In viaggio con le
donne della Riforma». L’idea
è quella di rimarcare la pre-
senza e il ruolo cruciale delle
donne nella storia, rimesco-
lando le carte della diffidenza
verso il femminile e dando
voce alle protagoniste, per
condividere conoscenze ed
esperienze. Importante, in
questo scambio che è anche
generazionale, la presenza
propositiva dei giovani della
Fgei che, con protagonismo
ed entusiasmo, esprimono il
loro punto di vista.

Come detto, a Torre Pellice
saranno protagonisti anche i
migranti. La sera del 19 ago-
sto è prevista infatti la cena a
cura del servizio richiedenti
asilo e rifugiati della commis-
sione sinodale per la diaconia.
Accoglienza e integrazione sa-
ranno del resto fra i temi al
centro del sinodo che comin-
cerà il giorno dopo con il tra-
dizionale culto solenne nel
tempio di via Beckwith.

Nik Spatari
«Abramo e Isacco» (1969)

Lutto nell’episcopato

Monsignor Julio César Bonino Boni-
no, vescovo di Tacuarembó, in Uru-
guay, è morto nella notte di martedì 8
agosto per le complicanze di un inter-
vento chirurgico. Nato il 2 febbraio
1947 a Santa Lucía, nella diocesi di
Canelones, era divenuto sacerdote il
26 maggio 1974. Nominato, il 20 di-
cembre 1989, quarto vescovo di Tacua-
rembó, aveva ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il 18 marzo 1990. Le esequie
sono state celebrate nel pomeriggio di
mercoledì 9 agosto nella cattedrale. Il
presule è stato poi sepolto nel cimitero
di Tacuarembó.

Il cardinale Bassetti su lavoro precario e immigrazione

Resp onsabilità
e rispetto della legge

PERUGIA, 10. Uno «sguardo re-
sponsabile» verso i lavoratori preca-
ri e i migranti: è quanto chiede il
cardinale arcivescovo di Perugia -
Città della Pieve, Gualtiero Basset-
ti, presidente della Conferenza epi-
scopale italiana (Cei). Nell’omelia
pronunciata questa mattina in occa-
sione del pontificale per la festa di
san Lorenzo, patrono di Perugia, il
porporato ha indicato infatti due
particolari motivi di preoccupazio-
ne e persino di «angoscia»: la pre-
carietà che coinvolge i lavoratori
con le loro famiglie e la condizione
di migranti e rifugiati.

«Il rapporto tra famiglia e lavoro
è la questione in gran parte insoluta
della nostra società», ha spiegato il
presidente della Cei, che al riguar-
do ha chiesto che si faccia «di tutto
perché non manchi mai il lavoro e
il pane sulle mense di tante fami-
glie. Perché una persona senza la-
voro perde la dignità; mentre una
famiglia senza un lavoro perde, a
poco a poco, la speranza».

Circa la drammatica situazione di
tanti migranti e rifugiati, il porpo-
rato ha richiamato quanto afferma-
to alcuni mesi fa, presentando a Pe-
rugia una mostra dedicata proprio a
«I migranti. La sfida dell’i n c o n t ro » .

Una sfida che — ha affermato —
«va affrontata con una profonda
consapevolezza, grande coraggio e
immensa carità, senza mai disgiun-
gerle dalla dimensione della respon-
sabilità: verso chi soffre e chi fugge,
come verso chi accoglie e porge la
mano».

Così di fronte alla «piaga aber-
rante» della tratta di esseri umani,
come l’ha definita Papa Francesco,
il cardinale Bassetti ha ribadito «il
più netto rifiuto a ogni “forma di
schiavitù moderna”». Allo stesso
tempo, con altrettanto vigore, ha ri-
vendicato «la necessità di un’etica
della responsabilità e del rispetto
della legge». Infatti, ha rimarcato il
presidente della Cei, «proprio per
difendere l’interesse del più debole,
non possiamo correre il rischio —
neanche per una pura idealità che
si trasforma drammaticamente in
ingenuità — di fornire il pretesto,
anche se falso, di collaborare con i
trafficanti di carne umana. Dobbia-
mo promuovere, come ci insegna il
Papa quotidianamente, la cultura
dell’accoglienza e dell’incontro che
si contrappone a quella dell’indiffe-
renza e dello scarto. Ma dobbiamo
farlo con grande senso di responsa-
bilità verso tutti».

WASHINGTON, 10. Due milioni di
dollari per la ricostruzione di Haiti
— dove sono ancora fortemente pre-
senti le ferite del sisma del 2010 e
della successiva devastazione procu-
rata dall’uragano Matthew nel 2016
— sono stati recentemente stanziati
dall’episcopato statunitense. Il con-
tributo, rende noto un comunicato
diffuso attraverso il sito in rete della
Conferenza episcopale, fa parte di
una più ampia opera di supporto
(complessivamente sono stati donati
sei milioni di dollari) al lavoro pa-
storale della Chiesa in America lati-
na e nei Caraibi.

In particolare sono due i progetti
che riguardano Haiti: una prima
sovvenzione per aiutare a ricostruire
le chiese nella parte occidentale del
paese dopo il passaggio dell’uraga-
no; un’attività pastorale per la for-
mazione di circa quattrocento opera-
tori provenienti da quattro parroc-
chie colpite dal terribile evento at-
mosferico che provocò la morte di
almeno novecento persone e un mi-
lione e mezzo di sfollati. «Sono col-
pito dalla generosità dei cattolici de-
gli Stati Uniti — ha sottolineato
monsignor Eusebio L. Elizondo, ve-
scovo ausiliare di Seattle e presiden-
te della sottocommissione episcopale
per la Chiesa in America latina —
perché questo fa la differenza nella
vita di innumerevoli persone in
America latina e nei Caraibi. Tale
generosità riflette l’amore e la com-
passione di Dio. Lo vedo soprattut-
to nella risposta che abbiamo rice-
vuto per aiutare le vittime dell’ura-
gano Matthew. Con questo aiuto,
non solo si finanziano progetti pa-
storali, ma si riesce a ricostruire le
chiese in alcune diocesi di Haiti».

Del resto, a seguito del sisma del
2010, l’episcopato statunitense, insie-
me all’intera comunità cattolica na-
zionale, è stato protagonista di nu-
merosi interventi di sostegno a uno
dei paesi più poveri del continente.
Un impegno, quello in favore del
popolo haitiano, che ovviamente
non può limitarsi alla sola emergen-

za e che si manifesta in tante, anche
non eclatanti, iniziative di solidarie-
tà. Tra esse figura la campagna lan-
ciata proprio in questi giorni dall’or-
ganizzazione no-profit We All Care,
che ha indirizzato un appello alla
comunità portoricana per una rac-
colta di scarpe da destinare ai bam-
bini poveri in età scolare di Haiti.
Ben il 90 per cento delle strutture
scolastiche presenti sull’isola caraibi-
ca sono private e gestite da comuni-

tà, organizzazioni religiose o fonda-
zioni senza fini di lucro. In tutte
queste scuole, però, è previsto che
gli alunni indossino uniformi e cal-
zino scarpe. Cose che sembrano
normali ma che in determinati con-
testi finiscono per diventare un lus-
so. Così, nel mese di luglio, rappre-
sentanti dell’organizzazione si sono
recati ad Haiti per promuovere alcu-
ni progetti di solidarietà con gli sco-
lari di diversi istituti.
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Giovanni de Brito

Missionario tra i poveri
ostacolato dai potenti

Martire in India

Pubblichiamo ampi stralci dell’articolo che il
rettore della Pontificia università Gregoriana ha
dedicato, sull’ultimo numero di «La Civiltà
cattolica», alla figura del gesuita portoghese
Giovanni de Brito, martire nell’India
del XVII secolo, canonizzato da Pio XII nel 1947,
nel terzo centenario della nascita.

Una suora e i detenuti del Madhya Pradesh

Come fratelli

di NUNO DA SI LVA GO N Ç A LV E S

Essendo fuori dalle regioni con-
trollate dai portoghesi, i gesuiti di
Madurai vivevano secondo caratte-
ristiche specifiche. Si erano confor-
mati ai costumi indigeni e, nel ca-
so di conflitto o di persecuzione
da parte delle autorità locali, non
potevano attendersi un aiuto dai
portoghesi o da un’altra potenza
straniera. Accettando questa situa-
zione, poterono costituire una
Chiesa cristiana indipendente dalla
protezione occidentale. A tale pro-

una violenta tempesta fece fallire il
suo piano.

Secondo alcuni, anche fra i suoi
compatrioti, de Brito esagerava nei
metodi di adattamento. Tuttavia
Albert Nevett scrive: «Per quanto
possiamo giudicare, date le circo-
stanze, i suoi metodi di adatta-
mento erano tanto radicali per
quanto era possibile; ma non era il
suo metodo che otteneva le con-
versioni, bensì la sua allegria, la
sua personalità amica, la sua dedi-
zione, la sua evidente santità».

Nel 1684 Giovanni de Brito finì
per essere preso, presso Tanjore,

volontà di Dio, e molto felici per-
ché siamo giudicati degni della
grazia di offrire la nostra vita per
la fede». La condanna a morte,
però, doveva essere confermata.
Giovanni fu condotto alla presen-
za di Raganata Tevar. Questi
ascoltò un’esposizione della reli-
gione cristiana fatta dal missiona-
rio, e ne fu tanto impressionato
che ordinò di mettere in libertà
tutti i prigionieri cristiani. Aggiun-
se però che la legge del Dio di
Giovanni non era adatta né a lui
né al suo popolo. Perciò ordinò
che il missionario fosse espulso dal
suo regno, proibendogli di predi-
care il cristianesimo e minaccian-
dolo di morte, se non avesse obbe-
dito.

Poco dopo questi avvenimenti,
il provinciale scrisse a de Brito, co-
municandogli che doveva partire
per l’Europa, perché era stato elet-
to procuratore della Provincia.
Giovanni ricordò al provinciale
che aveva fatto il voto di non ri-
tornare mai in Portogallo, ma la
sua obiezione non fu accolta. Per-
ciò egli partì da Goa il 15 dicem-
bre 1686 per il suo ritorno in Eu-
ropa. Mentre si trovava in Porto-
gallo, conservò molte delle abitu-
dini che seguiva in India: continuò
a dormire su una stuoia e a cibarsi
soltanto di vegetali. A chi si mera-
vigliava di questi suoi atteggia-
menti, rispondeva che i suoi fratel-
li a Madurai conducevano una vita
molto più eroica e penitente, espo-
sti a pericoli continui, e aggiunge-
va che, essendo desideroso di ritor-
nare in India, voleva mantenersi in
forma per rientrare in azione, se
gli fosse stato permesso.

Dovette di nuovo vincere le resi-
stenze di chi lo voleva trattenere a
Lisbona: questa volta, anche lo
stesso re e i suoi ministri. Molti gli
dicevano che poteva fare molto di
più per l’India rimanendo in Euro-
pa. Il re finì per dargli il permesso
di partire, ma dichiarò che lo
avrebbe richiamato dopo due anni.
Giunse anche a scrivere al generale
della Compagnia di Gesù, attra-
verso il suo confessore padre Seba-
stião de Magalhães, per chiedere il
rientro di Giovanni de Brito in
Portogallo, ma non ottenne nulla.
Il missionario, più tardi, l’11 aprile
1692, ricordando questi tentativi,
scrisse al padre João da Costa:
«Ho sempre detto a Vostra Reve-
renza che non pensavo di ritornare

in Portogallo. Io amo più il cielo
che la terra, più le boscaglie di
Madurai che il palazzo del Porto-
gallo».

Mentre attendeva di tornare in
oriente, Giovanni si rivolse al pro-
vinciale, che era allora il padre An-
dré Freire, chiedendo che lo man-
dasse di nuovo nella missione del
Madurai. Desiderava soprattutto
ritornare a Marava, cosa che poi
ottenne. Grazie alla sua attività, ci
furono molte conversioni, anche
fra i parenti del ra j a h , ma questi
successi non potevano non provo-
care odio e minacce di vendetta.

Giovanni de Brito era consape-
vole della situazione, e il 22 luglio
1692 scriveva al padre João da Co-
sta: «Ora si dice che a Marava
sperano di prendermi e di tagliar-
mi la testa, e così mettere fine alla
predicazione del Vangelo in quella
terra. Se così è stabilito, perché
parlare? Andremo più presto in
cielo; e poiché la notizia è già
molto diffusa, giudico che non sia
gloria di Dio lasciare ora queste
terre». In realtà gli avvenimenti
precipitarono. Gli ultimi fatti si ri-
feriscono alla conversione di Ta-
daia Theva, che chiese di essere
battezzato da Giovanni de Brito,
dopo essere stato guarito da una

malattia. Poiché era un personag-
gio conosciuto e una delle sue mo-
gli era cugina del ra j a h , la sua
conversione non poteva passare
inosservata. Far diventare cristiana
una persona così importante era la
via sicura per provocare una vio-
lenta persecuzione. Perciò Giovan-
ni radunò i suoi catechisti e i cri-
stiani più influenti ed espose il
problema. Terminate queste con-
sultazioni, egli era fermamente de-
ciso a battezzare il principe. Si in-
contrò intanto con il catecumeno e
cominciò a istruirlo. Gli spiegò an-
che quello che considerava un
grande ostacolo: doveva essere
pronto a vivere con una sola delle
sue mogli, allontanando le altre
quattro, e ciò avrebbe certamente
provocato l’ira del ra j a h . Il princi-
pe non si intimorì e dichiarò che
era disposto a conservare soltanto
la prima moglie e a escludere le al-
tre, fra le quali la cugina del ra j a h .

Quando si giunse al battesimo,
avvenne quello che si prevedeva:
Giovanni fu preso con i suoi com-
pagni, e il 28 gennaio 1693 tutti
furono giudicati e condannati a
morte. Il ra j a h diede l’ordine che
fossero fucilati e li fece condurre
nel luogo dell’esecuzione. Tadaia
Theva, circondato da molti cristia-

ni, si fece avanti per dire ai soldati
che prima dovevano uccidere lui.
Temendo una sollevazione, il ra j a h
ordinò che i condannati tornassero
in prigione e dispose che Giovanni
fosse trasferito a Oriyur e conse-
gnato a Udaia Theva, suo parente,
per essere poi giustiziato. I suoi
compagni finirono per essere libe-
rati.

Il 29 gennaio Giovanni fu scor-
tato a Oriyur, dove fu decapitato il
4 febbraio. La sera prima scrisse al
padre Francisco Laínez, superiore
della missione: «Ora spero di su-
bire la morte per il mio Dio e mio
Signore, cercata due volte in In-
dia, nella missione e a Marava:
davvero con una grande fatica, ma
con un premio inestimabile. La
colpa di cui mi accusano è di inse-
gnare la legge di Dio nostro Si-
gnore, e che in nessun modo si de-
vono adorare gli idoli. Quando la
colpa è una virtù, la sofferenza è
una gloria». Sono parole che ma-
nifestano la dedizione di un euro-
peo che ha messo da parte, per
quanto possibile, il suo stile occi-
dentale per poter trasmettere lo
spirito di Cristo adottando le
pratiche ascetiche dei penitenti in-
diani.

posito, Giovanni de Brito, riferen-
dosi al 1682, scrive: «Tutto si rias-
sume così: i re e i principi si op-
pongono a noi, i potenti e i lette-
rati fanno quanto possono per al-
lontanarci; tuttavia, grazie alla pro-
tezione di Dio Nostro Signore, che
ci mantiene in questa terra, riuscia-
mo a diffondere la sua santa reli-
gione».

L’anno seguente, alludendo al-
l’estensione della sua missione, ag-
giungeva: «Essendo così vasta,
non c’è un posto in cui si possa vi-
vere in sicurezza per due mesi di
seguito». Di qui la necessità di
continui spostamenti, per trovare
luoghi più sicuri. L’8 settembre
1683, il governatore del regno di
Tanjore diede ordine di imprigio-
nare i missionari e di confiscare
tutti i loro beni. L’ordine non fu
mai eseguito, perché i cristiani di-
chiararono che sarebbero usciti da
quella provincia, e si temeva che la
partenza di tanta gente che pagava
le imposte compromettesse le en-
trate fiscali. Il governatore diede
allora indicazioni perché de Brito
fosse assassinato segretamente, ma

Era anche possibile che persecu-
zioni simili cominciassero a Madu-
rai, Marava e Giungi.

Nel 1685 Giovanni de Brito fu
nominato superiore della missione.
Ma anche con tale responsabilità il
suo metodo di lavoro non cambiò
molto: si serviva dell’incarico per
aiutare i compagni, e riservava per
sé i lavori più pesanti. Nella lette-
ra annuale il padre Luís de Melo
scrive: «Non siamo mai sicuri nel-
la nostra abitazione. In ogni mo-
mento siamo, per così dire, uomini
destinati alla morte, e questo è
l’unico sollievo che possano spera-
re quanti lavorano qui».

Intanto si aggravava la situazio-
ne a Marava. L’aumento del nu-
mero di cristiani significava perdita
di guadagni per i templi, e questo
era un motivo di opposizione al
lavoro di Giovanni de Brito. La si-
tuazione peggiorò nel 1685, quan-
do il missionario, poco dopo aver
attraversato la frontiera di Marava,
fu catturato insieme a tre compa-
gni catechisti, e tutti furono con-
dannati a morte. In quella occasio-
ne Giovanni scrisse al provinciale:
«Siamo rassegnati alla santissima

recata in una prigione del
Madhya Pradesh per lega-
re un ra k h i al polso di di-
versi carcerati: una cerimo-
nia simbolica che fa diven-
tare «fratello e sorella».

Il rito celebrato è quello
del Raksha Bandhan, che
significa «il legame della
protezione». Esso è colle-
gato all’omonima festa in
cui si celebra il rapporto
fra i fratelli e le sorelle. In
questa circostanza le sorel-
le legano un ra k h i (un “sa-
cro laccio”) al polso del
loro fratello. Ma con il
tempo è divenuto comune
anche celebrare così ogni
rapporto di amicizia fra
uomo e donna, anche se i
due non sono biologica-
mente legati. E il gesto
praticato dalle religiose e
dalle donne cattoliche nel-
la prigione indiana intende
proprio diffondere amici-
zia e sottolineare la ine-SEOUL, 10. «Se la pace non si affer-

ma in modo definitivo nella penisola
coreana crollerà la pace nell’intera
Asia del nord-est e la penisola corea-
na sarà il barile di polvere pronto a
esplodere e a far scoppiare un’altra
guerra». Monsignor Hyginus Kim
Hee-joong, arcivescovo di Gwangju

e presidente della Conferenza epi-
scopale coreana, spiega così il senso
dell’ultimo accorato appello che i
leader religiosi hanno recentemente
lanciato per chiedere una «vera pa-
ce» tra le due Coree. Rappresentanti
cattolici, protestanti e buddisti lo
scorso 3 agosto, durante una cerimo-
nia interreligiosa svoltasi a Seongju,
in Corea del Sud, hanno ricordato
l’armistizio del 27 luglio 1953 che ha
segnato la fine del conflitto, ma al
quale manca la conclusione della pa-
ce. «Noi — ha aggiunto il presule —
abbiamo bisogno di un trattato di
pace e non solo di una tregua».

Il presidente dell’episcopato co-
reano, riferisce l’agenzia AsiaNews,
ha poi ribadito la convinta opposi-
zione al Terminal High Altitude
Area Defense (Thaad), il sistema an-
ti-missili a corto e medio raggio con-
tro eventuali attacchi da Pyongyang.
«È illusorio — ha sostento — voler
installare la pace con le armi. Thaad
non può portare la pace in Corea».
Il presule ha aggiunto che il dispie-
gamento previsto «è stato fatto sen-
za il consenso della popolazione,
quindi dovrebbe essere riconsidera-
to. Per la pace, dovremmo lavorare
insieme per la preparazione di un
trattato».

Sulla questione i vescovi coreani
sono interventi più diffusamente po-

che settimane fa con un documento
che porta la data del 15 luglio e nel
quale si esprime la preoccupazione
che la penisola coreana possa diven-
tare «il centro di una nuova guerra
fredda». In questo senso, i presuli
hanno evidenziato che «la pace non
si realizza mai con il potere delle ar-
mi, ma attraverso la fiducia». Nel
documento, in cui vengono citati
con ampiezza brani della Pacem in
terris di Giovanni XXIII e del docu-
mento conciliare Gaudium et spes,
viene ricordato il discorso di Papa
Francesco alla Casa blu, il palazzo
presidenziale a Seoul, durante la sua
visita in Corea nel 2014. «La diplo-
mazia come arte del possibile — ave-
va detto il Pontefice — è basata sulla
ferma e perseverante convinzione
che la pace può essere raggiunta me-
diante il dialogo e l’ascolto attento e
discreto, piuttosto che attraverso re-
ciproche recriminazioni, critiche inu-
tili e dimostrazioni di forza». Per
questo i vescovi hanno chiesto a
Seoul di fermare il progetto Thaad e
a Pyongyang di interrompere i pro-
getti di arricchimento nucleare. An-
che perché, questa la sottolineatura
dei presuli, «la competizione» nella
escalation militare «porta grandi pe-
ricoli all’umanità», e crea «sofferen-
ze economiche fra i poveri».

stinguibile dignità presente in ogni detenu-
to.

«È stata la prima volta per me. Io, altre
tre suore e sedici donne — racconta madre
Meena all’agenzia AsiaNews — siamo anda-
te nella prigione e abbiamo legato il ra k h i a
ottantanove detenuti. Avevamo programma-

re. «Ora — ha detto — comprendo di più
che essi sono miei fratelli. Dopo la visita e
il ra k h i , essi sono presenti nella mia mente e
penso alle loro famiglie, al loro futuro, alla
possibilità di essere riaccettati nella famiglia
e nella società. Molti di loro sono giovani,
cosa sarà del loro futuro?».

NEW DELHI, 10. «Di solito noi disprezzia-
mo questa gente in prigione e pensiamo
che essi meritano la loro punizione. È raro
che pensiamo di loro qualcosa di positivo».
Eppure, essi sono semplicemente «esseri
umani che hanno sbagliato». Parole di ma-
dre Meena Barwa, che racconta del suo re-
cente incontro con alcuni detenuti, che or-
mai lei sente e tratta come veri fratelli. La
religiosa, che nel 2008 è sopravvissuta alle
violenze scatenatesi durante il pogrom anti-
cristiano nel distretto di Kandhamal, in
Orissa, pochi giorni fa insieme ad altre tre
consorelle e a sedici donne cattoliche si è

to la cosa in modo molto semplice: legare il
ra k h i , cantare due canzoni, segnare la loro
fronte con la tipica polvere rossa e servire
alcuni dolci». Una vera sorpresa per molti
carcerati. «Non appena abbiamo iniziato a
cantare — prosegue la religiosa — gli uomini
hanno cominciato a piangere e hanno pian-
to ancora di più mentre legavamo il ra k h i .
Mi sono commossa e il mio cuore era pieno
di compassione e di amore. Molte di noi
piangevano insieme a loro». In passato la
religiosa, in particolare quando ha dovuto
identificare i propri assalitori, aveva avuto a
che fare con i detenuti. E aveva avuto timo-

Appello dei leader religiosi coreani

Perché ci sia vera pace

dai n a d a re s , una casta
di lavoratori, per i qua-
li era un affronto che
tanti dei loro membri
fossero diventati cristia-
ni. Dopo essere stati
torturati e derubati, de
Brito e i suoi compagni
catechisti furono rimes-
si in libertà. Intanto
nel regno di Tanjore
aumentavano le perse-
cuzioni contro i cristia-
ni. La situazione peg-
giorava, e si cominciò a
pensare che il cristiane-
simo sarebbe stato ban-
dito da quel territorio.
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Ai catechisti filippini l’arcivescovo Rino Fisichella parla di comunione e rinnovamento

La formazione
non si fa a tavolino

L’associazione Santi Pietro e Paolo

Per l’accoglienza
dei profughi

Sbarca in Africa la proposta educativa di Scholas occurrentes per dare voce agli studenti

Progetto Mozambico

Un segno di carità concreta desti-
nato all’accoglienza dei profughi.
Così l’associazione Santi Pietro e
Paolo ha voluto onorare i patroni
promuovendo anche quest’anno
un’iniziativa di solidarietà a soste-
gno delle attività dell’Elemosineria
ap ostolica.

Accogliendo le raccomandazioni
dell’arcivescovo elemosiniere Kon-
rad Krajewski, le offerte raccolte in
occasione dell’annuale cena sociale
sono state destinate a un particolare
progetto per i rifugiati. Grazie a es-
so, nell’ultimo anno diverse fami-
glie di siriani in fuga dalla guerra
hanno trovato assistenza e decorosa
sistemazione proprio in Vaticano, in
risposta all’invito alla solidarietà
che Papa Francesco ha rilanciato
con forza fin dal suo storico viaggio
nel campo profughi dell’isola greca
di Lesbo.

Il presidente Calvino Gasparini e
l’assistente spirituale monsignor
Joseph Murphy hanno subito aderi-
to favorevolmente alla richiesta
dell’Elemosineria. A conferma che
la collaborazione tra l’o rg a n i s m o
che costituisce il “braccio” del Pon-
tefice per la carità sul campo e il
sodalizio che Giovanni Paolo II de-
finì «l’associazione della casa del
Papa» rappresenta un modo tangi-
bile di manifestare lo speciale voto
di fedeltà e servizio al Santo Padre.
Per questo soci, familiari e amici si
sono ritrovati presso il collegio San
Giuseppe - Istituto De Merode, in
piazza di Spagna, dove è stato or-
ganizzato l’evento benefico. A co-
rollario della cena conviviale, un
momento musicale ha avuto per
protagonisti la fanfara dell’asso cia-
zione e il coro dei dipendenti
dell’Alitalia, mentre successivamen-
te — nel cortile del Collegio — si è

esibita la banda Associazione filar-
monica vejenese della città di Viter-
bo. Tanti contributi e tanta parteci-
pazione che hanno permesso di rac-
cogliere un significativa somma.

Del resto, l’attenzione alla miseri-
cordia concreta ha sempre costituito
uno dei tratti distintivi dell’asso cia-
zione di volontari romani al servizio
del Papa, che ha sede al cortile di
San Damaso, nel cuore del Palazzo
apostolico. Una delle tre sezioni
previste dallo statuto approvato da
Paolo VI nel 1971, definita «caritati-
va», si occupa a tempo pieno di so-
lidarietà, in particolare nell’assisten-
za quotidiana agli ultimi e ai biso-
gnosi attraverso il servizio che i soci
prestano volontariamente in Vatica-
no presso la casa Dono di Maria,
affidata alle missionarie della carità
di madre Teresa e nella quotidiana
attività dei soci medici che affianca-
no le suore di san Vincenzo de’Pa o -
li nel servizio al dispensario pedia-
trico Santa Marta.

Un’associazione di volontari ro-
mani da sempre in forte sintonia
col proprio vescovo in tema di aiu-
to ai fratelli che soffrono, anche per
vocazione storica: la Guardia palati-
na d’onore — di cui l’asso ciazione
Santi Pietro e Paolo ha raccolto
l’eredità diretta — aveva già una
conferenza vincenziana al suo inter-
no e venne definita da Pio XII
«guardia d’onore e guardia d’amo-
re», in omaggio a quanti ininterrot-
tamente prestarono servizio nelle
Ville pontificie alle popolazioni di
Castel Gandolfo e Albano Laziale,
duramente colpite durante il secon-
do conflitto mondiale, a causa del
bombardamento anglo-americano
del collegio di Propaganda Fide,
avvenuto il 10 febbraio 1944. (euge-
nio cecchini)

Il logo dell’assemblea
nazionale

dei catechisti filippini
svoltasi

nei giorni scorsi
a Manila

alla Conferenza episcopale fi-
lippina presiede la commissio-
ne per la catechesi e l’educa-
zione cattolica. «Spesso il ser-
vizio che svolgiamo — ha detto
monsignor Fisichella celebran-
do la messa nella capitale — ci
porta a identificare maggior-
mente noi stessi nel ruolo che
viene svolto nella società». Per
i catechisti infatti, ha avvertito,
«non è lontana la tentazione
di vedere in questo ruolo un
lavoro che richiede una ricom-
pensa». Mentre al contrario
«non è così per chi scopre che
ha una missione da compiere.
Il ruolo ha degli orari; la mis-
sione richiede la donazione di
tutta la vita». Del resto, ha
commentato il presule, «quan-
do Dio entra nella vita delle
persone, non c’è alternativa
davanti alla sua rivelazione;
quando Dio parla è richiesta la
fede come risposta adeguata e
coerente». E «la fede è acco-
glienza della missione che egli
affida a ciascuno di noi».

La nuova associazione dei
catechisti delle Filippine sta
puntando soprattutto sulla for-
mazione, grazie anche alla col-
laborazione con alcuni atenei
che attivano corsi accademici,
come la scuola specialistica
della De La Salle University. E
proprio a questo tema ha fatto
riferimento il presidente del
dicastero vaticano nel saluto
rivolto ai rappresentanti delle
diocesi, delle associazioni, dei
movimenti e degli ordini reli-
giosi che hanno partecipato ai
lavori per la presentazione di
Nac-Phil, incentrati sul tema
«I catechisti, costruttori di co-
munione, agenti di rinnova-
mento».

«Talvolta — ha avvertito —
crediamo che la catechesi sia
un insieme di pratiche e di
prassi da mettere in atto, men-
tre lo studio e la formazione»

Un’esortazione «a passare dal
ruolo alla missione» è stata
rivolta dall’arcivescovo Rino
Fisichella ai catechisti delle Fi-
lippine in occasione della pre-
sentazione ufficiale della neo-
costituita associazione nazio-
nale (Nac-Phil) che riunisce
quanti si occupano di cateche-
si nel paese asiatico.

Il presidente del Pontificio
consiglio per la promozione
della nuova evangelizzazione
si è recato nei giorni scorsi a
Manila su invito del vescovo
Robert C. Mallari, che in seno

dovrebbero invece riguardare
«solo l’ambito meramente in-
tellettuale». Perciò, ha messo
in guardia l’arcivescovo, «pen-
sare che la formazione consista
nel rimanere seduti a una scri-
vania, con un libro aperto tra
le mani per preparare un esa-
me o una lezione, significa
non aver compreso il valore
dell’educazione». Spiegando
invece in cosa consiste la for-
mazione, monsignor Fisichella
ha chiarito che si tratta anzi-
tutto di «ritornare a tenere tra
le mani la parola di Dio per

mazione ha permesso in tante
comunità di dare vita alle
“scuole del Vangelo”, la “lectio
divina”, i “laboratori della fe-
de” e tante altre esperienze di
cui è ricca la storia recente e,
non da ultimo, di produrre i
“catechismi”».

Dopo aver ricordato che il
convegno dei catechisti filippi-
ni si inserisce in un momento
in cui tutta la Chiesa celebra i
venticinque anni della costitu-
zione apostolica Fidei deposi-
tum per la pubblicazione del
Catechismo della Chiesa cattoli-
ca, monsignor Fisichella ha
fatto notare che «mentre con il
trascorrere dei decenni si al-
lontana sempre più cronologi-
camente l’evento del Vaticano
II, cresce in maniera più espo-
nenziale l’urgenza di mantene-
re vivo quell’insegnamento»,
visto «che il Catechismo per-
mane come un frutto del con-
cilio». Lo testimonia, per il
presidente del Pontificio consi-
glio per la promozione della
nuova evangelizzazione, «l’in-
teresse costante» da esso ri-
scosso «nella comunità cristia-
na, che ha permesso di giun-
gere alla sua traduzione in ol-
tre sessanta lingue».

Monsignor Fisichella ha poi
fatto riferimento alla «tenden-
za diffusa nei nostri giorni»
che «tende a giustificare il fat-
to di essere cristiani indipen-
dentemente dalla conoscenza
dei contenuti» del Catechi-
smo. «Niente di più pericolo-
so» ha commentato, spiegando
che «l’atto con cui si crede si
giustifica proprio per la cono-
scenza del mistero a cui si dà
il proprio assenso. In forza di
questa conoscenza, credere di-
venta un atto libero della per-
sona e non uno stanco gesto
di appartenenza a delle tradi-
zioni». E in tale contesto, il
presule ha richiamato l’esorta-
zione apostolica Evangelii nun-
tiandi «che rappresenta un
punto di non ritorno per veri-
ficare il forte legame che tiene
unita la catechesi con la mis-
sione evangelizzatrice della
Chiesa».

Da qui l’importanza della
«nuova evangelizzazione» che
può aiutare «a superare una
difficoltà presente in diverse

Chiese — magari anche nella
Chiesa filippina — che spesso
limitano la catechesi alla sola
preparazione dei sacramenti».
Questa impostazione, ha spie-
gato il presule, «mostra oggi i
suoi limiti. Se la catechesi è
indirizzata alla ricezione dei
sacramenti, appare evidente
che terminato il percorso per
quelli dell’iniziazione cristiana,
la formazione successiva corre
il rischio di andare alla deri-
va». Di conseguenza, è «tem-
po di riprendere con convin-
zione la possibilità di una for-
mazione costante, rivolta a tut-
ti i credenti, rispettando i di-
versi stadi e metodologie, ma
tesa a offrire la comprensione
del mistero cristiano in vista di
una esistenza coerente con
quanto si crede. Non è un ca-
so che ritorni con sempre più
frequente richiesta l’esigenza
di un catecumenato che renda
evidente la scelta della fede
per una permanente intelligen-
za e testimonianza della vita
cristiana».

Infine l’arcivescovo Fisichel-
la ha sottolineato come la cate-
chesi si espliciti «al meglio là
dove è vissuta come momento
comunitario e dove nella con-
divisione della stessa fede i
credenti si aiutano l’un l’a l t ro
a vivere di essa e a testimo-
niarla dove sono chiamati ogni
giorno in famiglia e nel lavoro.
Per paradossale che possa
sembrare — ha rimarcato — an-
che lo studio privato della fede
è sempre un atto comunitario.
La nota dell’ecclesialità appar-
tiene per sua stessa natura alla
catechesi». Ecco perché «è
sempre un bene che la cate-
chesi permetta di vivere diret-
tamente l’esperienza comunita-
ria. Soggetto della catechesi
infatti è la comunità cristiana,
perché essa è pur sempre un
atto di trasmissione della fe-
de». E «in questo senso, l’op e-
ra di evangelizzazione diventa
un servizio che la comunità
sente come responsabilità pro-
pria». Del resto, ha concluso
l’arcivescovo, «nessun catechi-
sta svolge questo ministero in
maniera privata, ma sempre
all’interno e a nome della
Chiesa».

farla diventare nutrimento del-
la nostra esistenza. Una parola
viva, fatta di annuncio, di
comprensione sempre più pro-
fonda del senso originario, di
una trasmissione che di gene-
razione in generazione trova le
forme più coerenti e proprie a
ogni epoca». Del resto — come
afferma l’esortazione postsino-
dale sulla parola di Dio Ve r -
bum Domini — proprio la «for-

Scholas occurrentes è sbarcata in Mozambico coinvol-
gendo e dando voce, con la sua proposta educativa, a
duecento giovani che, insieme, per la prima volta si
sono confrontati sulle questioni più scottanti che van-
no dalla diffusione della tossicodipendenza alle mole-
stie sessuali, dalla mancanza di servizi come i mezzi
pubblici al rapporto con gli insegnanti. In questa ine-
dita esperienza di formazione e di dialogo, svoltasi a
Missão de Mangunze, gli studenti sono stati accompa-
gnati dal team internazionale di Scholas e anche da
trenta volontari mozambicani, preparati a questo servi-
zio negli scorsi mesi in Argentina.

È la prima volta che il programma «Scholas cittadi-
nanza» si realizza in Africa. E, come già avvenuto in
altri paesi, questa esperienza non è rimasta fine a se
stessa: i contenuti del confronto tra gli studenti, infat-
ti, sono stati presentati, con tanto di proposte concre-
te, alle autorità, a cominciare dal governatore Alberto
Zeca, dall’amministratore del distretto di Chongoene,
Carlos Buchili, dall’ispettore all’educazione della pro-
vincia Francisco Machava, fino al parroco, padre Juan
Gabriel Arias.

Gli studenti hanno denunciato «i troppi ostacoli che
ancora devono superare quotidianamente»: molti di
loro, ad esempio, «devono camminare tutti i giorni tra
i dieci e i venti chilometri, tra andata e ritorno, per
raggiungere le loro scuole dalle zone rurali e quartieri
da cui provengono». Di qui la richiesta di istituire «un
trasporto scolastico per tutti». Ma i problemi non so-
no solo logistici. I giovani hanno chiesto espressamen-
te «una maggiore qualità dell’insegnamento e della

formazione degli insegnanti», oltre a «un migliora-
mento delle infrastrutture scolastiche e delle attrezza-
ture per la didattica». Coraggiosamente, poi, hanno
anche fatto presente alle autorità discriminazioni e mo-
lestie, denunciando inoltre che, vicino alle scuole, av-
viene la vendita illegale di alcol e droghe, e invocando
perciò una maggiore sorveglianza.

Per arrivare a individuare i punti centrali, formulan-
do le loro idee per migliorare la proposta educativa
nelle scuole del Mozambico, i giovani hanno consulta-
to esperti e referenti delle loro comunità. E ora inten-

dono proseguire con questo tipo di esperienza centrata
sul dialogo e il confronto aperto.

Da parte sua, Scholas occurrentes continuerà a so-
stenere il progetto in Mozambico proprio «per pro-
muovere — attraverso l’educazione, l’arte e lo sport —
la cultura dell’incontro fra i giovani e contribuire alla
costruzione di una società migliore basata sul dialo-
go». E così il paese africano è entrato nel novero dei
centonovanta paesi del mondo dove Scholas è presen-
te, con un network di oltre 446.000 scuole e reti edu-
cative.


